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ITALIA. 

STATI SAKIÌI. — L'inviato straordinario del Sommo Ponte
fice, l'onorando monsignor Corboli-Bussi continua tuttavia a 
soggiornare in TORINO. In uno 
ilei giorni della scorsa setti
mana fu ricevuto in particola
re udienza da S. M. il re Carlo 
Alberto, a cui presentò una 
lettera autografa ed alcuni doni 
ilei santo Padre. 1 modi squi
sitamente gentili ed aflabili di 
monsign. Gorboli, lasuaschiet
ta modestia, la dolcezza delie 
sue maniere incantano tutti 
coloro, che hanno la buona for
tuna di avvicinarlo. Allorché il 
nome di Pio IX esce dalle sue 
labbra gli si scorgono in viso 
l'inlerna contentezza e raflct-
tuosa riverenza ch'egli nudre 
verso quella sacra ed augusta 
tersona. 11 ragguardevole pre-
ato viaggia accompagnato da 
un valoroso matematico roma
no, dal signor Pieri, professore 
iieirUniversità della Sapienza, 
giovane di molto ingegno e 
di molta dottrina, tutto caldo 
di affetto per l'Italia e per 
l'augusto Pontefice, che ri*è 
la stella e la speranza. 

— Le scuole serali porgli 
«duiti istituite per cura del Co
mìzio agrario della provincia 
diPiNEuoLonel capoluogo ed in 
ViiiLE produssero tali elletti 
da invogliare molti maestri ad 
"Prirc delle consimili scuole 
»w luoghi di loro residenza. 
Ircnia di essi pregarono , 
iion ò guari, l'egregio Vincenzo 
carelli, clic quest'anno inse
gna la metodica in Pincrolo, a 
voler loro dare la direzione e le norme opportune per me
glio conseguire il lodevole intento. L'ottimo professore tuui 
I-MIO un momento nell'aderirc a così bell'invito, e fissò Ire 
B'ionu per setlimana, in ciaschedun de'quali, oltre alla ie-
' nc.10i;dl»1V,ia a i metodica, ne aggiunge uu'alfra per appa-
Mie il desiderio di quei maestri. 

— Lunedì, tredici settembre, convennero in VIGONK in adu
nanza generale i componenti la Società farmaceulica di mu
tuo soccorso della provincia di Pinerolo. 11 segretario Giu
seppe Brignonc lesse la Tclazionc intorno all'andamento delia 
Società nel passato quinquennio, e stimolò i socii a perseve
rare nell'opera incominciata, dimostrandone rutilila, l'oppor
tunità e la consonanza coi tempi odierni spiranti concordia ed 
associazione. Il giorno medesimo i socii sedettero alla stessa 
mensa: il pranzo fu modesto e frugalo, ma fu allegro e con
dito da schietta e non nflcttata cordialità: prima di sepa
rarsi un socio fece all'associazione il seguente brindisi : « Brin-
« disi a noi, che conoscendo i bisogni dell'età nostra e della 
« noslr'arte ci siamo uniti in fratellevole consorzio per soc-
« correrci di danaro e di lumi. Noi fummo i primi nel Pio
te monte, e l'esempio nostro sarà imitato : perchè è tempo 
« fmahnente che anche il bene si imiti, si accresca e si venda 
« universale. La nostra Società ebbe tre motivi nei formarsi, 
« ed ora ha Ire lodi nel continuare: Soccorrere i nostri fra-
« felli nel bisogno, aiutare i progressi della scienza, e dare 

. tutti •el'Ualiani di generosità, di concor-« un insegnamento a 
« dia e di unità». 

di geometria applicala alle arti ed ai mestieri. L'insegnamento 
è sostenuto dal prelodato professor lUchiardi e dalPingegncre 
Ghiglione, i quali con zelante disinteresse offrirono grafuita-
meute l'opera loro. Ad attcstare l'universale rironoscenza 
l'uditorio salolo i due professori con caldi e reiterati ap
plausi, e recasi con incessante frequenza in quelle scuole, 
dalle quali, non è a dubitarne, rislruzionc del ceto popolano 
di Pallanza sarà per giovarsi non poco. 

— li primo giorno dello spirante settembre fu inaugurata 
in ANDOIINO-CACCIORNA (provincia di Biella), una Società let-
ferario-ricrealiva, il cui scopo è di procurare luogo di one
sto o comune passatempo agli ubitauti del paese ed ai fore
stieri che vi si trovano di passaggio. Gli statuii della Società 
portano in fronte le parole: armonia — istruzione — e civìì 
ricreazione. Grande e ragionevole è l'allegrezza di quei buoni 
abitanti, che da quella Società sperano molto bene e molti 
vantaggi. Àndorno-Cacciorna ò la terra nativa di Pietro Micca 
e dell' illustre creatore della moderna pittura scenografica, 
Bernardino Galliari. 

— I sacerdoti della Congregazione dì s. Antonio di POIIUNQ 
festeggiarono il 14 settembre il loro patrono con allegra e 

(Trono innalzalo sulla piiizza del Popolo a Pio I \ , il dì 8 setlemlire ) 

'—La scuola di metodo aperta in PALLANZA nei principii 
dello scorso agosto dal professore Richiardi e sempre affol
lala da numeroso concorso di uditori. Nelle sere del primo 
e secondo giorno del correlile settembre si aprirono nella 
medesima città, al cospetto di oltre a trecento persone le 
scuole tecniche di aritmetica applicata al sistema decimale e 

religiosa solennità. Dopo la lettura dei santi Vangeli salì sul 
pulpito il canonico teologo Longo di Asti, che a tema del 
suo sacro discorso scelse i doveri del sacerdozio; il quale, 
mostrò, dover essere non pur sapiente, ma attivo di quell'e
nergia che Gesù Cristo insegnò nel Vangelo, esercitando que
sta sua azione, non solo riguardo alla salute delle anime, 



CIO IL MONDO ILLUSTRATO 
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ma bensì anche riguardo al benessere morale e materiale dei 
popoli, promovendo le sale d'asilo, i ricoveri, ed ogni sorla 
di filantropici istituti. Aggiunse primo e divino esemplare di 
siffatta operosa ed incessante carità essere stato il Uedentore, 
ed oggi il chiericato italiano possederne sublime modello in 
quel miracolo di papa, eli'ò Pio IX, il quale incominciò il suo 
regno con un atto di clemenza, col perdono, lo continuò 
sempre operando e sempre beneficando i suoi popoli, so
stenne energicamenle l'indipendenza nazionale contro stra
niero assalto, e fece oggetto principale delle paterne e solle
cite sue cure la rigenerazione d'Italia e Punione dei principati 
italiani. In parecchi squarci della predica il cristiano oralorc 
citò con molta lode alcuni brani delle scritture di Vincenzo 
Gioberti, e disse nell'esordio, che parlando del sacerdozio 
voleva adoperare le belle parole di mi sacerdote contempo
raneo che illustra l'Italia in contrade straniere, L'orazione de! 
canonico Longo piacque infiiiifamonlc a tulli gli ascoltatori, 
e compose gli animi loro a sensi di religiosa ed italiana te
nerezza. Net medesimo giorno i sacerdoti poirincsi si aduna
rono a lieto e fratellevole banchetto, alla line del quale i! 
sullodato predicatore propose con sentite ed eloquenti parole 
un brindisi a Pio L\, a cui fu fatto strepitoso e concorde bat
ter di mani. Il professor Bosco di Cliieri propose di poi un 
altro brindisi all'egregio predicatore, che colle sue evange
liche parole destò così nobili, così patrii sensi nel cuore dei 
chierici di Poirino. Il dopo pranzo, in una radunanza di sa
cerdoti , il professore Porchietti improvvisò un sonetto in 
lode dell'ottimo predicatore, tutto ridondante di sensi italia
namente cattolici e cattolicamente italiani. Il giorno 14 set
tembre '1847 durerà indelebile nella memoria del chiericato 
e di tutti gli abitanti di Poirino. 

— L'opuscolo contenente le preghiere ed i rendimenti di 
grazie a Maria Lorclana, pel miracoloso scampo di Pio IX. dalle 
insidie dei suoi nemici ebbe ad ASTI grandissimo spaccio. Se ne 
vendettero parecchie centinaia di copie. — Domenica 12 sot
tembrea MoMUEncKLLi, villaggio dell'Astigiana, fu una festa 
bellissima: ricorreva fa solennità del santo patrono. Tutto 
il giorno fu un'acclamazionccontinua, un grillare \'ina Pio /Al 
Viva il Rei La sera s'improvvisò im'ìllunmiazinnc; sulla 
piazzasi leggeva l'iscrizione: A CAHI.O ALIUÌUTO K A PIO L\, 
SPERANZE ITALIANE, IL POPOLO HIOONOSCENTE. La HOftC fuVVÌ 
bellissimo ballo, che fu allegrato dalla presenza di molte si
gnore.— A Sonavo, villaggio fra Alessandria e Felizzano, la 
notte del medesimo giorno, vi fu parimenti bellissima illu
minazione, e si gridò dalulti: Vìva il Re! Viva Pio IX! — 
A NOVARA ed a CUNEO si resero nel tempio del Signoro gra
zie alla Provvidenza pel dono fatto all'Italia ed al mondo cat
tolico di un papa come Pio IX. —Ad AGLIÌ;, domenica scorsa, 
fu cantato un Te Deum col medesimo scopo. 

— In questi ultimi giorni furono dati alle stampe e rapida
mente divulgati in GENOVA due inni a Pio IX, uno scritto dal
l'avvocato Emmanuele Gelosia e l'altro da Daniele Morchie : 
ai. Genovesi tornò graditissimo che due fra i loro migliori 
scrittori di poetici componimenti deltasscro versi ad onore 
dell'amatissimo pontefice. Il nome di Pio IX è sulle labbra e 
più anche nel cuore di fult'i Genovesi. 

<—Il giorno 10 di questo mese giunse da Torino in Genova 
a poscia s'imbarcò per Civitavecchia il generale Giovanni Du
rando , il cui nome risuonò laute volte gloriosamente nelle 
ultime guerre di Spagna. 11 prode soldato recasi in Roma 
por far ivi profferta dei suoi servigi , delle sue braccia, del 
suo senno, delia sua esperienza militare e del suo valore al 
sommo pontefice: ed ove le circostanze il richiedessero, la 
sua spada sosterrebbe con onoro l'antico lustro delle anni 
italiane e la gloria degli stendardi del grandissimo Pio. 

— Morì a Genova ullimamcnte un abile ed esperio chi
rurgo, il professore dottor Giuseppe Guidetti. Scrìsse molte 
dissertazioni di argomento nosologico accreditatissime , fra 
le quali più stimata è quella sopra i vermi umani in gene
pie e delle diverse specie di tenia. Era ispettor generale de
gli ospedali di Genova e professore emerito di clinica chi
rurgica: ebbe molto onorificenze in patria ed all'estero. Fu 
operatore assennato , avveduto, felice e dì non comune de
strezza. Della sua perdita rimangono inconsolabili quanti fu
rono in grado di apprezzarne i pregi e le qualità di animo e 
di mente. 

— A SESTRI ni LEVANTE la sera degli otto settembre gli 
abitanti illuminarono spontancamenle le loro case in segno 
di allegrezza e di plauso a Carlo Alberto ed a Pio IX. La 
sera del quattordici delio slesso mese si cantò l'inno a Pio IX. 
A LEIUCI nello stesso giorno (8 settembre) scoppiarono una
nimi gli evviva ai due amatissimi principi ilaliani. A SAU
/.AIU furono fatte analoghe dimoslrazioni : concordi furono 
quei cittadini ad esprimere con entusiasmo i loro sensi di 
ossequio, di venerazione , di amore all'inclito pontefice ed 
all'illustre principe che nuova gloria aggiunge all' antichis
sima gloria della italiana stirpe di Savoia. 

— II dodici del corrente mese dedicalo al nome di Maria, 
lieti e generosi sentimenti di religioso anello e di patria ca
rità componevano ad esultanza gli abitanti di CUIAVARI, dove 
uel santuario di Nostra Donna dell' Orto si fece solenne trì
duo di ringraziamento all'Altissimo pel glorioso pontificato 
di Pio. La chiesa fu addobbata come per festevole pompa : 
scelta orchestra allegrò colle sue armonioso noto le volte del 
sacro tempio: sull'ingresso della porta maggiore leggevasi 
la seguente iscrizione: A Dio — CHE HA SALVATO IN PIO IX— 
IL MODELLO DEI PAPI E DEI PKINCIW — LA OLOIUA DELLA RE

LIGIONE—LA SPERANZA DEI POPOLI ITALIANI. Lll facciala della 
chiesa era riccamente illuminata , ed accanto all' iscrizione 
erano dipinti due angeli con diversi emblemi. Il giovane cap
puccino fn\ Bonaventura da Genova reeilò eloquente sermone, 
che commosse ed intenerì sino alle lagrime la divota udienza. 
Mostrò quanta riconoscenza per noi tutti Italiani si debba a 
Dio ed alla Vergine SS. pel preservato pontefice ; toccò dei 
magnanimi suoi fatti, delle grandi cose in sì breve giro di 
tempo da lui operate ; disse la carità di patria essere evan
gelico precetto, raccomandò sommessione ed amoro al prin
cipe nostro Carlo Alberto, eominemlandolo corno puro esem

plare di pietà e di virtù. 1 giusti desiderii dei popoli Italiani, 
soggiunse il sacro oratore, saranno, a Dio piacendo, com
piuti nel silenzio della pace: ma se i fatti portassero guerra 
sovrabbonderà 1' animo a obi confida nel Dio degli esercili. 
Bello è morire comballendo per la Religione e per la Patria: 
conchiuse invocando su! capo dell' ADOIIATO «ERAHCA le ce
lesti benedizioni. Dopo la sacra funzione fu nella città gene
rale luminaria: immensa folla accorse in piazza Carlo Al
berto , dove era già rannata la banda civica: ivi si cantò 
ritmo a Pio IX e poi si gridò Diva Carlo Alberto, viva Pio [X, 
viva la brava milìzia sarda* viva il cardinal FerretU* vìva 
il cardinal Cìacchil La moltitudine era moderata e dirctla da 
un ragguardevole Chiavarcsc, ottuagenario, universalmente 
stimato ed amato per vita proba ed illibata, e già due volte 
sindaco del municipio. Nessun disordine conturbò la serenità 
di quel lieto giorno, ed i buoni Cliiavaresi rientrarono paci
ficamente esullanli nelle loro case innalzando fervidi voti al 
cielo per la salute di Pio IX e di Carlo Alberto. 

— A SAVONA, in occasione della solenne distribuzione dei 
premii dati agli alunni del rcal collegio dirctlo dai RR. PP. 
delle Scuole Pie si recitarono varii componimenti poetici det
tati dall'onorando padre Pizzorno a lode di Pio IX. Fu com
movente e tenero spetlacolo sentir nelle boccile di quei gio
vanetti le lodi del Sommo Saccrdole. Il discorso in prosa 
aveva ad argomento la civiltà cristiana, ed era un bellissimo 

non poter trascriverò tutto ai nostri lettori : ne citeremo a 
tutta lode le due ullimc strofe. Splendi, oh splendi! che 
Vombre scn vanno — Come nubi che il lurbine aggira, — 
Cadon l'arti del livido inganno — Che al tuo raggio celarsi 
non può.—Splendi oh splendi! E se armato delira — 
Un orgoglio che opprime tremando — Di tua luce sfavilli 
quel brando, — Ohe in Legnano sì forte suonò.

REGNO LOMUARDOVENETO1. — Giunse in MILANO negli scorsi 
giorni reduce da Roma il conte Cristoforo Ferretti fratello 
del degnissimo segretario di stato del santo Padre. Gli si fe
cero oltre l'usalo esultanti e cortesi accoglienze: tulli gli 
chiesero dcH'insigrìo fralello, dell'augusto pontefice, dell'in
clita Roma, Le sii e parole avidamente raccolte correvan po
scia nelle hocchc di tutti. I Milanesi colsero propizia l'occa
sione di esprimere all'onorando patrizio i loro sensi di patria 
e confidente riverenza a chi tiene oggidì con tanto splendore 
le somme chiavi. 

— L'impressione prodotta dagli ultimi eventi e dai tu
multi succeduli nelle feste per l'ingresso solenne de! nuovo 
arcivescovo fu dolorosissima. In quelle emergenze morì un 
certo Abate:! feriti furono moltissimi: gli ospedali ne riboc
cano: la massima parie dei colpi di sciabola furono dati a 
movere donne, a vecchi, a fanciulli, che per paura volgevano 
e spalle. TI podestà Casali protestò al governatore contro la 

condolla della polizia. Intanto monsignor Romilli ispirandosi 
agli esempì sublimi di carità e di clemenza di Pio IX volle 
recarsi di persona a visitare i feriti negli ospedali, eli con
solò colle sue paterne ed evangeliche parole. Uno di quegli 
infelici intenerito esclamò : '(Oh quanto sono contento di quel 
« che mi è accaduto, poiché mi ha procurato la consolazione 
« dì vedere monsignore accanto al mio letto! » Il pietoso ar
civescovo regalò dalla sua borsa privata a quell'infermi sei
eenlo franchi : due soscrizioni girano per la città a sollievo 
di quegl' infelici, e si cuoprono di firme. Dicesi che il Papa 
fra breve conferirà ai degno successore di Sant'Ambrogio la 
porpora cardinalizia, 

— I vicepresidenti ed i segretari del nono Congresso scien
tifico italiano adunato in VENEZIA sono i seguenti: per la se
zione di agronomia e di Iconologia vicepresidenli il conte 
Agostino Sagrcdo ed il conio Faustino Sanscvcrino: segre
tari il conte Gherardo Freschi e Giuseppe Sacchi —per la se
zione di chirurgia vicepresidente il dottor Giuseppe Secondi, 
segretari il dottor Michelangelo Asson, il dottor Pietro Zi
gliof.to, il dottor Adolfo Benvenuti — per la sezione di zoo
logia, anatomia comparata e fisiologia vicopresidente il 
professor Antonio Alessandrini, segretario il dottor Filippo de 
Filippi — per la sezione di geografia e dì archeologia vice
presidenti il cav. Giulio Corderò di San Quintino ed il conte 
Francesco Mmiscalehi, segretari Cesare Canfù ed il professor 
Francesco Ghibellini —per la sezione di fisica, matemaliea e 
meccanica vicepresidenti il professor Serafino iMinich ed il 
nobile Giovanni Minotto, segretari il professor Vincenzo Gallo, 
il professor Bernardo Zambra ed il nobile Beni, de Wuller
storf—:per la seziono di botanica e fisiologia vegetale vice
presidente il professor Ghise ipe Meneghini e segretari il pro
fessor Giuseppe Clementi et il dottor Giovanni '/nnardini — 
por la sezione di chimica vicepresidente il professore Rar
lolomco Bizio, segretari il professor Francesco Solini ed il 
dottor Giovanni Bizio— per la sezione di geologia vicepre
sidente e f. f. di segretario il nobile Achille de Zigno: perla 
sezione di medicina finalmente vicepresidenti il dottor L. 
Paolo Fario ed il dottor cav. .Enrico Trois: vicesegretari il 
dottor Francesco Freschi, il dottor Carlo Ampelio Calderini 
ed il dottore Antonio Faos.— ll principe di Canino ed il dottor 
Luigi Masi suo segretario furono mandati via da Venezia, e 
rimessi al confine scortati, con viaggio pagato: passarono 
per Bologna il IO settembre, e ne partirono alle quattro della 
notte, dirigendosi alla volta di Roma. 

— Le sezioni frequentate sono l'agronomia e tecnologia; 
e non meno l'archeologia e geografia, quest'anno veramente 
rialzata, e a cui assistono, oltre gl'italiani Balbi, Carrcr, Fer
rucci, Canfù, Fortis, Bonturini, illustri stranieri, quali Hit
ler, principe de'geografi, Griiberg dcllemso, Brown, Pruner, 
Neumanu, Sfeinbuchcl, llanderson, Sfieglitz, Richard, Mur
chyson. Molte quistioni storiche vi furono introdotte. Uno 
scàndalo momentaneo, nato da un eccessivo rigore della pre
sidenza di quella sezione, portò i signori Canlù, Fortis, Prati 
a sostenere la libertà della parola e l'eguaglianza dei mem
bri ; e la maggior estensione ne' temi che possono anche 
lontanamente attaccarsi a queste due scienze, —Non mancò 

al Congresso la sua parte di divertimenti, anzi fu abbondante. 
La incomparabile piazza S. Marco resterà sempre fa più bella 
sala d'Europa. Alla già ricca iltumiuazione Ora si aggiunsero 
molti candelabri dì lorma sgraziata, che diffondono torrenti 
dì luce e la sera, fin ben tardo, ò (ulta piena di persone: 
tutto il giorno poi le Procurafiesono il convoglio comune dei 
forestieri. E vuoisi che 40,000 dì questi sfeno venuti alla 
» Vedova Roma del mare ». 1 due casini de' nobili e de' ne
gozianti apersero una comunicazione, per la quale, ridotti a 
un solo, servono alle conversazioni serali. Conversazioni in 
case particolari sono ben poche, uè quegl'iuviti in cui sfog
giarono tanfo i Genovesi. Domenica fu la regata, spettacolo 
veramente unico per lo sfarzo con cui si trova addobbala la 
più magnifica strada del mondo, cioè il Canal grande, Vi sarà 
poi la cavalchina al teatro della Fenice, come chiamano il 
veglione colle maschere; spasso nel quale le Veneziane non 
hanno perduto del loro brio. Il mercoledì precedente, giorno 
'IM settembre, i Vicentini invitarono a vedere nel teatro Olim
pico rappresentato YKdipo re, tragedia di Sofocle, ft raris
simo che s'illumini quel teatro, fabbricato all'antica da Pal
ladio, appunto per rappresentarvi questa tragedia nel 1581. 
Ora vi faccano splendidissima mostra più di 300 signore, e 
circa 1000 uomini, seduti sulPomicireolarc gradinata. Mo
dena (lidipò) era fioco e stracco, nò meritò applausi, anzi la 
città gli nega il lautissimo premio che avcrtgfi promesso ili 
100 marengbini per quella sola sera. Invece ebbe applausi a 
bizzeffe il maestro Vacilli, che avea messo in musicai cori, 
cantati da ottanta voci, con un'orehcslra?giiÌdaJa da insigni 
maestri, quali Mariani di Ravenna, Spada e Cfocchi di Padova, 
Jona di Piacenza, Dorigo di Verona. Però quella musica era 
il preciso contrapposto della semplicilà greca; tutta fiori, 
lungagne, remìniscenzo* l Vicentini spesero in ciò 25,000 
lire; e la strada ferrata portò da Venezia ben 27 vaeoni, i 
quali ricondussero gl'i scienziati dopo mezzanotte. Il diverti
mento fu turbato da una divottiasima pioggia. Un altro spam 
viaggiante fu l'esposizione de' fiorì a Padova. — Il presidente 
Giovanelli ha addobbato ricchissìmamente il suo palazzo per 
quest'occasione, d o aperse la sera del 18 con una magnifica 
festa da ballo. Le sale sono più piccolo che non siasi avvezzi 
a vederle in Venezia, ma messe con un lusso pari al buon 
usto. Lo sfoggio di addobbi fomiuei e dì decorazioni e col
S 
lari e bandoliere maschili era abbagliante. 

BUCATO ni PARMA. —in questi ultimi giorni fu a PARMA il 
generale Radclzki: da alcun tornito a questa parte quell'uf
fiziale superiore è sempre in giro nell'Italia centrale. L'arci
duchessa non è ancor tornala net suoi Stati. 

DUCATO DI MODENA. — Gli Stati estensi sono tranquilli: non 
vi fu nessun arresto, come per inavvertenza stamparono al
cuni periodici ilaliani. Una sera gli abitanti dei luoghi vicini 
a MODENA furono spaventati dai rimbombo del cannono'e 
dallo sparo delle artiglierie. Fu falso allarme, perchè tratta
vasi dei soliti eserciziì militari. — Quanto prima si aprirà 
in Modena un gabinetto scientìfico letterario ad imitazione di 
quello che da tanto tempo csislc e prospera in Firenze por 
cura dell'egregio Giampietro Vicusscux. Parlasi pure di un 
nuovo regolamento censorio. I forti di Brescello sono sempre 
occupati da centoventi soldati estensi: gli Austriaci non hanno 
gittate in quel sito nessun, ponte. 

j — lì professore Adeodato Malalesta ha già abbozzalo il dì
segno di un gran quadro, che rappresenterà papa Ildebrando 
a Canossa. Il concetto ò stupendo, e l'esecuzione riuscirà iu
dubitatamcnlo degna di osso e del pennello del valoroso pit
tore. La fama dell'egregio artista è fama non solamente 
provinciale e modenese ma italiana, ed in tutta la penisola i 
suoi dipinti si ammirano e si ricercano con premura. 

GRANDUCATO DI TOSCANA. — Le feste di Pisa, di Livorno, 
di Siena e di tutte le città della Toscana per l'ottenuta guardia 
civica furono coronate da quella di FUIENZE della domenica 
12 settembre, clic sorpassò per lo splendore, per la pompa e 
per l'universale tripudio tutte le altre. Le lettere scrìtte da 
quella città concordano nel diro, che quella festa fu veramente 
straordinaria ed universale. Lo parole non valgono a descri
vere rentusiasmo, la gioia, la vera ebbrezza di giubilo dei 
Toscani. In quel giorno Firenze noverava migliaia e migliaia 
dì persone accorse da tutte le città, da tutto le borgate, da 
tutti i villaggi del bel paese. Uomini, donne, vecchi, fanciulli, 
sacerdoti, laici, militari, civici, patrizii, plebei, italiani, stra
nieri si confusero in un sol sentimento di fratellanza e di amore. 
La Patria, l'Alba e gli altri periodici di Firenze, meno il Po
lyglotte, erano rapproscnlati dai loro rispettivi direttori, 
ognuno dei quali arrecava in mano una bandiera. Quella della 
Patria por l'assenza di Vincenzo Salvagnoli era portala da 
Raffaele Lumbruschinì, il cui volto spirava serena conlcnlozzn, 
patrio compiacimento, fina schiera di sacerdoti e di frati 
di tutti glj ordini sfringevasi al torno ad un magnìfico sten
dardo, su! quale stava etligiata la Religione, che intreccia amo
revolmente la mano del prìncipe con quella del popolo. Sotto 
la venerala efiigie stava scritto il bellissimo versetto del pro
feta Malachia : io rivolgerò il cuore dei padri verso quello dei 
figli, ed il cuore dei figli verso quello dei padri. V'erano Fran
cesi, Sassoni, Inglesi, Prussiani, Greci, Svizzeri e di tutte 
le nazioni, ognuna con la propria bandiera: gli Austriaci, si 
sottintende, mancavano. 

— Alle undici e mezzo s'incominciò la festa rivolgendosi 
al cielo, ed invocandone le benedizioni. Il revorendìssimo 
arcivescovo, vestito eoi paramenti pontificali, celebrò il sacri
fizio di propiziazione, e poscia intuonò il Veni Creator Spi
rilus, che fu cantato da lutti con religiosa e commovenle 
unzione. Dopo il saero rito, la moltitudine cominciò a 
camminare schierata in bella ordinanza per recarsi solfo il 
palazzo granducale, edivi acclamare ramalissimo principe. 
Aprivano il corteggio un drappello colla banda civica, e la 
deputazione della città di Firenze preceduta da tre bandiere: 
quindi venivano i deputati delle diverso città toscane: poscia 
una squadra di cinque a seicento chierici e frati eolla bandierti, 
della quale accennammo. Seguivano l'uOìzialità, i Toscani, 
glTlaliani non toscani, e quindi gli stranieri. I Siciliani dimo
ranti in Firenze avrebbero desiderato intervenire ancor essi 



G10IINAU2 UNIVERSALE. 6H 
■ ^ ■ I N U I ^ P H ^ t V - J i * * ^ ^ * 

l 

all'allegra oerimonin, ma a nome di lufli Giuseppe La F/irlnn? f 
eslensore dcW'Alba, dichiarò non convenire ad essi esultare 
nelle attuali condizioni della loro ìsola, e quindi sì lìmìlarono 
ad inviare solamente la loro bandiera. Clnudovano l'ordinanza 
i civici fiorentini. Il corteggio dopo aver varcalo il ponto di 
Santa Trinità traversò la piazza Felice, e sboccò in piazza 
deiPiltì. Ivi fu un'acclamazione fragorosa, solenne, indescri
vibile. L'aria circostante risuonò degli evviva a Pio IX, a 
Leopoldo II, alla Granduchessa, a Carlo Alberto, all'Italia. La 
piazza dei Pitti offriva spettacolo maraviglioso per l'immenso 
popolo ivi adunalo, per la moltitudine uellc bandiere (erano 
< uattromila) che sventolavano all'aria, per l'elegante varietà 
t elle vcslimentfl, pel gaudio scolpilo in lidi3 i volti e che pro
rompeva veramente dal cuore. 

— li Granduca e l'augusta sua famiglia corrisposero com
mossi alle espressioni di sincera gratitudine ed alle acclama
zioni dei sudditi. Il gonfaloniere di Firenze presentò a S, A. 
I, e R. tutte le deputazioni dei municipìi toscani, e pronun
ciò un'allocuzione , alla quale il principe rispose colle se
guenti parole « Ringrazio il municìpio di Firenze e le depu
« (azioni municipali dello Stalo dei sentimenli di affezione e 
« di fiducia di cui portano a ine l'espressione. La guardia 
« civica è pegno di fiducia: fiducia ho data, e fiducia ho ra
d'gione di chiedere ai Toscani. L'amore da me sempre di
ri mostrato alla Toscana meriln o mi fa certo di amore; onde 
« in piena concordia di sentimenti e di sforzi io possa prosc
«guirc a procurare alla nazione toscana tutta quella prospe
« riti clic la situazione del paese e le iregovoli qualità degli 
«abitatori fanno sperare». Dopo quo discorso il Granduca 
ricomparve sulla terrazza: allora le acclamazioni si riunovel
lurono più gagliarde, più animate, più clamorose di prima. 
Le donne agitavano i loro fazzoletti : la piazza era gremita di 
genie n tal segno, che per cercar posto, non pochi spettatori 
erano iti a collocarsi sui lotti. Ritrattosi il principe, la folla 
cominciò a sfilare in bell'ordine per la via dei Guicciardini : 
inntinzi alla casa di Niccolò Machiavelli ne salutò con liefi 
evviva la grande memoria. Sotto gli uffizii Ce'rimliombarc
fino al cielo le grida viva Dante , vìva Pier Capponi, viva 
Ferrucci! Il genio, il coraggio civile, l'intrepidezza militare 
ricevevano in quel momento, tardo forse, ma solenne, sin
cero, riconoscente, giustissimo omaggio ! Vicino al busto di 
Leopoldo R colloeulo sotto la loggia dei Lanzi echeggiarono 
di bel nuovo le acclamazioni all'amato Sovrano: sulla piazza 
del Granduca fu salutata la gran guardia, che rispose al fra
tellevole saiuto cogli onori militari. Finalmente per via dei 
Calzaioli, il corteggio si recò a deporre le bandiere in Santa 
Maria Novella in un recinto a posta formalo, e poscia con pa
cifico conlegno ordinatamente si disciolse. 

— fi dopo pranzo quelle bandiere furono solennemente be
nedette. dai ministri del santuario : quella di Firenze fu offerta 
dal gonfaloniore al granduca: su essa stava scritto Fede al 
principe, tutela alla patria. Un'altra bandiera fu offerta con 
cortesi e generose parole a Giamhatfista Niccolìni. L'ordine 
puhlico non venne menomamente turbato: nella universale 
concordia, i nemici del bene d'Italia non ardirono ricorrere 
ai loro soliti e tenebrosi mezzi , e tacquero e scomparvero , 
quasi pipistrelli fugati dal sole. Intanlo Findomani di quel 
fausto giorno la gazzetta offici alo divulgava il seguente sovrano 
motuproprio. — « Ai buoni e fedeli Toscani. Con il cuore tilt
(( torà vivamente commosso dalle unanimi dimostrazioni di 
((reverente ed amorevole esuftanza, dalie "quali vedemmo 
«Noi e la Nostra famiglia circondali per parte delle popola
ti zioni toscane accorse alla capitale nella solenne giornata 
« della scorsa domenica, non vogliamo tardare un momento 
u a darvi puhlico e a Noi gradito attestato delia Nostra pa
ti terna soddisfazione e riconoscenza. La grata memoria delta 
« decorsa giornata sarà indelebile nel Nostro cuore. Lo sia 
« pure nel voslro ; e come nella persona del gonfaloniere della 
« città di Firenze volemmo dirlo a lutti i nmnieipii ed a tutte 
« lo popolazioni dello Stato, fiducia sia contraccambiala da 
« fiducia, amore trovi reciprocanza d'amore. Ad un generoso 
« slancio dei cuori succeda la riflessione tranquilla della 
« mente, e nella pace e nella quiete con la quale ciascuno at
ti tenda operoso ai propviì affari, alla propria industria, al 
» commercio, sorgenti della privata come della publica pro
« sperila, lasciate che il Principe, voslro, dato senza indugio 
« sviluppo alla istituzione della guardia civica, possa purope
" rosamentc promuovere con la già comandala compilazione 
« dei eodici, col miglioramento delle isiituzionì municipali, 
e eoll'oi'dinnmcnfo della publica istruzione, e con altro oipor

« (une governative provvidenze, quei vantaggi morali e rnale
« fiali che lutti desideriamo alla patria comune. Dato il .13 
« settembre 1847. LEOPOLDO». Nei buoni cittadini, univer
sale è il desiderio e fermo il volere di ubbidire alle paterne 
esortazioni del Principe, e mostrarsi alieni da ogni allra cla
morosa dimostrazione, la quale sarebbe oramai senza scopo 
e senza utilità. L'esuberanza della gioia troppo prolungala 
degenera facilmente in esorbitanza, ed i Toscani sinceramente 
amatori del bene. d'Italia intendono a meraviglia che la pace 
sola e la tranquillità possono consolidare le riforme già con
cedute, e quelle avvenire. 

— In un suppi'unenlo straordinario alla Gazzetta dì Firenze 
(IcMfi settembre fu divulgato il regolamento della guardia 
cìvica: ò diviso in cinque titoli, che sono i seguenti: dispo
sizioni generali: formazione della guardia e nomina dei gradi; 
uniformi, armi e precedenze; spese occorrenti per la guaiv 
dia civica; formazione dei ruoli. La guardia sarà divìsa in 
battaglioni e compagnie; ogni battagiione avrà la sua ban
diera; ne sarà comandante supremo il Granduca; gli nifi
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ziim di stato maggiore saranno di nomina regia; così pure 
quella del capitano comandante ciascuna compagnia. Gli a 
tri ufliziali saranno scolli dal Sovrano sopra una terna pre
sentata da ogni compagnia. I sottoutfiziali saranno nominati 
sopra analoga terna dal capitano comandante della compa
gina, La durata dei gradi sarà d'un triennio. 

■—DUCATO DI LUCCA.—Con notificazione officiale in data 
deMÈÌ settembre il marchese Antonio Mazzarosa, iresidcnle 
del Consiglio di Stato, dichiarò, a nome di S. A. il t uca Carlo 

Ludovico, che volendo l'Altezza Sua, per motivi di salute, 
astenersi dalle cure dello Stato, si compiacruc conferire al 
Consiglio di Stato i pieni poteri pel governo t elio Stalo e per 
'ordinamento delle riforme concedute col sovrano motupro

prio del primo settembre. 
STATI PoNTU'inu, —La mattina del giorno'8 settembre, 

ricorrendo la festa delia Natività di Maria santissima, S. S. 
Pio IX si recò, secondo il costume, alla chiesa della Madonna 
di P i a m del Popolo hi ROMA. Era sfato apposilamcnlc ina 
zato un gran Irono. Le cascale sovraposfo del baldacchino 
erano di velluto cremisi : ì pennoni, che da esso pendenti 
erano raccolti nei due lali del trono, erano dì damasco rosso 
con galloni e frange d'oro. Un pennone ora di sola gialla si

io di franse e aalloni dorati, Nell'inter milmente adorno dì frange e galloni dorati, Nell'interno de 
trono stava una stoffa bianca vagamente ricamata e sparsa di 
belle sielle d'oro. Gli altri pennoni erano lutti come i prece
denti : ogni ripresa di essi era sosl.cnuln da una gran corona 
d'alloro a bacche dorate, legala da una fascia bianca e gialla 
ed abbellita essa pure di frange d'oro. Innanzi al Irono erge
vansi quattro statue rappresentanti le quattro virtù cardinali, 
sotto i picdcsfnlli di ciascuna delle quali leggevansi lo iscri
zioni seguenti. Sotto la statua della Prudenza: GLI STOLTI — 
ED I VIOLENTI — MI DISCONOSCONO 7LE GRANDI—E SECURE 
ANIME — SI APPOGGIANO — A ME. SoftO fil Giustizia: A ME 
P A D R E — È — L'ETERNO — FIGLIUOLI MIEI — SONO COLORO 
— CHE PIÙ A LUI — RASSOMIGLIANO. Sotto la Temperanza: 
SlGNOUEGGIA —I NON DIRITTI IMPETI — DELL'ANIMO—• MAL 
POTRESTI — VINCERE GLI ALTRI — SE PRIA NON VÌNCI —■ 
TE STESSO. Sodo la Fortezza: CHE FA — CHE TU OGGI MI 
SEGUA SE DOMANI — STARAI LUNGI DA ME — SOLO — CHI 
PERSEVEIIA — ì) FORTE. Queste iscrizioni vennero dettale da 
Carlo Matthey. In un'arca quadrala innanzi al trono era dis
posto un grazioso disegno di verdura a fruita e fiori d'ogni 
sorta. Fra gli arabeschi e gli altri ornamenti splendeva lo 
stemma di Pio OTTIMO MASSIMO, SU cui leggevasi il motto : 
Cam ipso sum in trìbulatìone; e sotto : Erìpìam eum et glo
ri ficabo eum. Dalla chiesa il Rapasi recò su quel trono, e di 
là compartì all'immenso popolo adunato la paterna sua bene
dizione. I mille e duccenlo civici, che attorniavano l'area, ad 
un tratto, in segno di acclamante ossequio, misero i loro elmi 
sulla punta delle loro Imioncltc. La sera tutta Roma splen
deva di faci d'oro e. d'iscrizioni allusive alla circostanza. 
Quelle che si vedevano sul caffè di Antonio Baglioni in piazza 
S. Lorenzo in Lucina erano due, e dicevano così : la prima: 
OGGI IMI UN ANNO •— LE TUE VASTE CONTIÌADE — IKSUOXA

RONO 0 ROMA — in MILLE CANTI FESTOSI — E TU AI PIEDI 
DEL GRANDE — TI SENTISTI RINATA — A MAGNANIME IM

PRESE. La seconda: ED ECCO PIO LIREIUTORE — T'HA RI

POSTO SUL CAPO L'ELMO 
CHE TU SENTA DAVVERO 

VOLTA. 
La sera del giorno 

ED AL FIANCO LA SPADA 
CHE TU SEI TU 

SIC
. . ' UN ALTRA 

settembre \ giovani romani che lulfi 
giorni sogliono adunarsi al caffè delle lìdie arti inaugurarono 
in quel luogo la carta geografica d'Italia collocandovi al lato 
destro Pimaginc venerata di Pio IX, al sinistro quella del 
sommo filosofo Vincenzo Gioberti. Furono letti alcuni discorsi 
allusivi alia circostanza, poi quegli ardenti giovani aecompa 
guati da molto popolo'nlaudente si recarono nella piazza i 
1 

lustro ringrazio uai balcone a nome nel suo principe. Altri 
ovviva furono poi l'affi al marchese Domenico Pareto, ministro 
sardo: solfo le sue finestre echeggiò festosamente il grido di 

. . popolo plaudente si recarono nella piazza di 
Firenze, dove aitila il ministro toscano ed ivi fra canti e suoni 
si gridò Evviva Leopoldo lll Evviva la cìvica toscanal 11 mi
nistro ringraziò dal balcone a nome del suo principe. Altri 
cv 
g 
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Viva Carlo Alberto\ In quella occasione pare che dinanzi a 
palazzo di altri ambasciatori si profferissero grida di disappro
vazione'. il cardinal Ferretti emanò quindi immediatamente 
una nolificazìonc, nella quale a nome del Santo Padre e suo 
biasima quelle dimostrazioni, e rammenta che l'opera rifor
malricc del Pontefice non deve dai buoni cittadini venir tur
bata coi clamori e cogli intempestivi schiamazzi. Il principe 
di Canino ed il doltor Masi, i quali vestiti da guardie civiche 
arringarono in quella circostanza la moltitudine, sono sotto
posti al giudìzio del rispettivo consiglio di disciplina. 

— La tombola che doveva l'arsi nel passato mese di luglio 
fu l'afta il giorno Ti settembre a Piazza Navonu, Vi accorse 
sterminata folla.di popolo: i civici in bella ordinanza e le 
truppe di linea guarentivano l'ordino puhlico. Eletti perso
naggi onorarono la fesia colla loro presenza: fra essi vanno 
nominati FEminentissimo segretario di Sfato ed il progover
nalorc Monsignor Moraudi, i quali si misero alla finestra di 
un umile ma onorato cittadino, il droghiere Clemente Scar
sella. La moUitudme 'plnudi siueovamonlo ai due. eiiovundi 
ministri di Pio. Il cardinal Ferretti l'alto venir a se il buon 
Ciciruacehio gl'imposc una mano sul capo, e con l'altra dalla 
finestra lo accennò al popolo, il quale rispose con vigorosi e 
reiterati applausi. 

— Una bella poesia del Mcucci intorno all'amnistia, posta 
in musica dal maestro Buzzi, fu cantata alcune sere or sono 
al teatro Tordinona , il quale era slato per quella circostanza 
sfarzosamente. ìlhnninnlo a cera. La musica l'eco straordina
riamente furore: ad ogni pezzo si domandava la replica. La 
sala riboccava di gente. Negl'intervalli di tempo, duratile i 
quali la musica taceva, era un gridare coulinuameiite Evviva 
Pio IX\ Evviva Carlo Alberto] Evviva /'Italia! 

— Il quartiere del battaglione civico di Ponte è situato in 
piazza LanecjloUi. La sera del giorno (re di questo mese 
quella piazza era tutta gremita di militi e di popolo, giulivi 
per la ricuperata salute di Angelo BnmeUi. Allorché giunse 
il buon popolano fu gara fra tutti a stringerlo fra tè braccia, 
ed a congratularsi seco lui della riacquistata sanila. Alla 
porta del quartiere montava la guardia in quel momento, come 
semplice soldato, il duca Sl'orzaCcsarinì. Ciciruncchio andò 
a lui, e sinceramente gli dichiarò la sua ammirazione nel ve
dere tanto genliluomo far lasenlinolla col suo schioppo di co
mune. Il duca ringraziò cnrdinlmenlo, e quando fu smontato 
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invitò i parroci della sua diocesi ad imitare I esempio de* sa
cerdoti romani. — Il Consiglio municipale di FERMO deliberò 
a piena unanimità di voti di offerire per qucli'armamento 
mille e cinquecento scudi. Nella citlà venne subito aperta una 
soscrizione col medesimo (ine. —Il battaglione di RIETI è rc
golannonlo ordinato. N'ò lenonlocolonnollo il marchese G. B. 
Crispolli e maggiore il conto Giacinto Vincenti. I civici rietini 
scrìssero per le nomine dei loro ufTiziaH superiori un indi
rizzo di ringraziamento al delegato della provincia, monsi
gnor Pasquale Badia. 

REGNO DELLE DUE SICILIE. — La festa della Madonna dì 
Piedigrotla, che suol essere in NAPOLI oltre ogni dire allegra 
e gioconda, quest'anno fu poco animata e poco lieta. Leno
tizio di Calabria e di Sicilia tengono gli spiriti singolarmente 
incerti ed agitati. Furono arrestali e chiusi in Castel San
t'Elmo Carlo Poerio, tìglio primogenito del grande avvocato, 
e l'cxuiTìziale di artiglieria Mariano d'Ayala. Alla testa delle 
f ruppe conlro gl'/nRorli Calabresi stanno'i generali Sta Iella e 
Nunziante: il naviglio che veleggia nelle acque della Sicilia è 
capitanato dal conte DcH'Aquììa uno dei fratelli del re. 

PAESI ESTERI. 
FRANGIA. — Ogni anno in Francia dopo la chiusura officiale 

del Parlamento sì adunano nei capiluogbi d' Ogni provincia 
i così detti consigli dipartimentali, i quali sono convocati con 
regio decreto e deliberano inforno alle faccende particolari 
di ciascheduna provincia, della quale sono rappresentaOli, 
Quei consigli hanno voce puramente consultiva, e sogliono 
essere presso il governo e presso il Parlamento gì' interpreti 
dei voti e dei bisogni delle popolazioni. Le tornate dei con
sigli dipartimentali furono aporie quest'anno nei primi giorni 
del corrente settembre. I presidenti ed ì segretari sogliono 
essere scelli fra gli uomini polìtici più ragguardevoli e più 
conosciuti. Il Guizot è sempre nominalo presidente deLcon
siglio del Calvados, provincia di cui egli è uno dei deputali. 

— Con molta lode si ragiona in Parigi di due lavori arti
stici teste terminali, e deslinat.i ad onorare la memoria di 
Napoleone e del generate Camhronne. Nel primo monumento 
si scorge Napoleone addormentalo, di sereno e tranquillo 
aspcilo, la fronte coronata di alloro e sul punto di svegliarsi 
noli' immortalità. L' aquila imperiale sta ai suoi piedi. Nei 
panneggiamenti, nelle pieghe, nell'atteggiamento del volto , 
nei movimenti delle mani gì'iulclligenfi di cose d'arte no
tansi molla fìnilczza e maestria di lavoro. Quel monumento 
verrà collocalo in un liccolo paese delia provincia della Còle 
d'Or, che si chiama ''ixin e propriamente nella possidenza 
del signor Noisot, veterano degli eserciti imperiali ed entu
siastico ammiratore delle grandezze napoleoniche. L'altro 
lavoro, del (piale accenniamo, è una magnifica e colossale 
stadia di bronzo del tenenle generale Cambronne , famoso 
per la sua intrepidezza e per l'indomito valore nella memo
randa battaglia di Waterloo. Il prode guerriero ò effigialo in 
alto di stringere nelle mani uno stendardo e di rispondere 
con energico e marziale ardimento agi' Inglesi, che gì' inti
mavano si arrendesse. La stallia di Napoleone è opera dello 
scalpello del signor Rude ; quella del Cambronne dello seni
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di guardia imbandì ai suoi commilitoni huitìssima cena. 
— Incessante ed indefesso è lo zelo di tutl'i suddilì pon

tificii per rarmamento della guardia civica. Il chiericato vi 

toro Debny. Quest'ultima verrà collocata in una delle u'azze 
di Nancy," ciftà nativa dell' illustre soldato. Nella mot esima 
città si icnsa ad innalzare quanto irima splendido monu
mento a la memoria del generoso e cale general Drouot : a 
tal uopo fu aperta in Francia una lista di sottoscrizioni, che 
tutf'i giorni si ctiopre di firme. 

— Una delle più terribili e più spaventose conseguenze 
della miseria e della fame è quella malattia che i medici 
chiamano tifo, celie dipende sempre dalla dissoluzione, dal 
disfacimento per così dire degli apparati organici della mac
china umana e del sangue che li avviva e li inafli'a. La po
vera Irlanda così duramente contristata nello scorso inverno 
dal flagello della carestia non andò esente da quel malore, il 
quale aflualmenleimperversa in quellainiserrima popolazione. 
Il tifo irlandese è contrassegnalo da fenomeni e da sintomi 
patologici singolarmente bizzarri ed universalmente poco noti 
ai medici del conliuenlc europeo. A costoro preme adunque 
assaissimo l'acquistare contezza esatta e seionlillcamontìc ri
gorosa di quella malattia, e però fu lodato assai il divisa
ment.o dei governo francese, che nello scorso agosto spedì in 
Irlanda duo accreditali medici parigini con incarico di fare 
aoenrafo e diligenti indagini.intorno all'indole ed ai sintomi 
del tifo irlandese. I due medici prescelti alll'uopo furono i 
dottori Rodier e Guoneau de Mussy, entrambi per dottrina1 e 
per ingegno idonei a disimpegnarò egregiiunenle l'onorevole 
0 delicato incarico. Quando tornoraimo in Francia essi ren
deranno di publica ragione i risullameuli delle loro osserva
zioni. 

SPAGNA. — li nuovo ministero spaglinolo è tuttavia incom
piuto. Fu proibito ai publiei periodici d'intavolar polemiche 
intorno alle l'ueoeude domestiche della famiglia reale. S. M. 
la regina Isabella II con speciale decreto reintegrò il generale 
Don Baldomero Fspartero nei suoi titoli, e lo nominò sena
foro ossia Pari dello Spagne. L' exreggente partirà da Lon
dra il 28 del corrente settembre por Rrussclle, e di là si ri
durrà a Madrid dopo esserne stato lontano porlo spazio dì 
oltre quattro anni. 

LNGIIII,TERRA. — S.M. la regina Vittoria continua a viaggiare 
in compagnia del principe Alberto nell'interno della Scozia, 
dove raccoglie lutlodì gli omaggi dell'affezione e della rive
renza dei suoi sudditi. L'accompagna sempre uno dei mini
stri segrelarii di Sfato { gli altri ministri stanno iti Londra, 
dove, intendono a preparare le nuove leggi, inforno alle quali 
dovranno versare le deliberazioni del Parlamento, Ora che 
e eiezioni son terminale, si sa ili cerio, che il ministero whig 

non potrà avere maggioranza nella camera dei Comuni senza 
l'appoggio di sir Roberto Peel ; questi, a delta dei period'uii 
inglesi, ò deliberato a soslenere colla sua parola o coi suoi 
voli lord John Russell. 
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612 IL MONDO ILLUSTRATO 
— II giorno sei dello spirante settembre vi fu grande 

adunanza di cattolici inglesi (meeting) nelle sale dell' Istituto 
orientale di Londra. Presedeva il reverendo dottore John 
Moorc. Tutti gli oratori appalesarono i loro sensi di ammi
razione per l'augusta persona, di Pio IX, ed esortarono i loro 
concittadini senza divario di ordino e di opinioni a mostrare 
coi fatti la loro simpatia per l'opera riformalrice del grandis
simo pontefice. I protestanti presenti all'adunanza dichiara
rono di consentire in quella opinione , e non furono parchi 
di encomii alla mansuetudine, alla mirabile tolleranza, all' e
vangelica carità di Pio. Qua! ò il cuore bennato che non si 
senta commosso ed intenerito net contemplare le opere ed i 
fatti di tanto Papa ? Si aprì una soscrizione e si deliberò che 
il frutto ne sarebbe inviato a Roma per aiutare il Pontefice 
nel caso in cui fosse per scoppiare guerra coll'Austria. 

— In altra adunanza tenuta a Sbetfìeld il sette dello stesso 
mese, altri ragguardevoli personaggi fra i quali lord Morpelh 
(uno degli attuali ministri di S. M. la regina Vittoria) ed il 
eonte di FitzWilliam parlarono di Pio parole di cordiale e 
riverente ammirazione. Tutti dichiararono necessario oramai 
lo smettere la stupida e vecchia rabbia anglicana, ed inviare 
alla Santa Sede un rappresentante officiale. Lord Morpeth, il 
quale stava vicino a lord Milton, rispose queste precise pa
role: Ho la soddisfazione di aver avuta la sicurezza, t'auten
tica sicurezza, dal mio vicino lord Milton, che egli è sul 
punto di partire immediatamente in un battello a vapore pel 
Mediterraneo, dove, lo spero, sarà in grado di guarentire la 
sicurezza di S. S. il Papa: / have the satìsfaction of having 
received an assurance , an autentic assurance , from my 
iieighbour the noble lord Milton , tìiat he is about ìmme
diately to proceed in a yacht to the Mediterranean, whcre, 
f hope, he tvill be abte to guarantee the security of his Ho
liness the Pope. 

GERMANIA.—11 nuovo ministro della guerra di S. M. il re 
di Prussia, generale von Rohr, incominciò ad esercitare offi
cialmente le sue eminenti funzioni amministrative. Il suo 
predecessore general von Boyen fu astretto a ritrarsi dal suo 
Liflìzió per l'accagionata e malferma salute. L'esercito ripo
neva in lui molta fiducia, e lo vedeva con piacere alla sua 
testa. Entrò nella carriera militare nella giovanissima età di 
dieci anni, e fu ministro nell'anno 1819 con Guglielmo di 
Humboldt. L'esercito prussiano annovera attualmente settan
tasette maggiori generali, sessant' uno tenenti generali, di
ciassette generali e quattro fcldmarescialli : uno di essi è il 
duca di Wellington , assunto a tal dignità dopo lamemoranda 
battaglia di Waterloo. 

— In tutte le province della Prussia si succedono da qual
che tempo con spaventevole e disastrosa frequenza gl'incendi!. 
Boschi interi vengono distrutti e divorati dalle fiamme. Sulle 
prime erasi creduto, che fossero accesi ad arte da ladri e da 
ribaldi, ma dopo molte indagini si è veduto, clic quegl'in
cendii dipendono dai calori e dall'estrema siccità della sta
gione. Ai fisici ed ai meteorologi la nuova di questo fenomeno 
non parrà nò straordinaria nò improbabile. 

—La via ferrata da Posen a Stcttin fu aperta al puhlico 
servizio negli ultimi giorni dello scorso mese di agosto fino 
a Woldenhurgo, nel punto cioè ov'essa s'innesta al tronco, 
che va direttamente da Berlino a Ivonigsbcrg. I lavori del 
tratto di strada susseguente si proseguono alacremente, e si 
suppone che l'anno venturo saranno recati a compimento. 
Allora il viaggio da Berlino a Posen si farà sempre in via ferrata. 

— Il principe Errico di Prussia, che morì l'anno passato a 
Roma, fu durante tutta la sua vita giudizioso amatore delle 
belle arti e munifico protettore degli artisti. I giovani che 
di Germania si recavano nella nostra Italia per ammirare e 
studiare i capolavori dei nostri pittori e dei nostri scultori 
eran certi di rinvenire in lui aiuto ed efficace protezione. Mo
rendo diede ultima testimonianza di sì nobili sensi ordinando 
che la biblioteca da lui raccolta ed assestata con diligente 
zelo in Roma fosse gratuitamente aperta a tutt'i giovani te
deschi, che soggiornano nella capitale del mondo cattolico 
per istudiarvi le belle arti. 

— La mattina del 31 p. p. agosto mancò di vita nell'avan
zatissima età dì anni novanta in SachsenMciningen la signora 
Elisabetta Rcìnwald nata Schiller, sorella dell'insigne autore 
dì Don Carlos e di Giovanna d'Arco. I suoi concittadini la 
amavano e la riverivano e per le sue private virtù e perchè 
essa rammentava loro il nome di un uomo, di cui ragionevol
mente vanno superbe ed orgogliose le lettere tedesche. Era 
buona, cortese, gioviale, caritatevole, e serbò fino all'ultimo 
respiro quella serenità di mente e quella freschezza di cuore, 
che non di rado col crescere degli anni vengono meno o spa
riscono all'intuito. La nuòva della sua morte destò negli 
animi di quanti venerano il nome di Schiller grandissimo rin
crescimento. 

— La lingua magiara sarà per sovrana determinazione 
sempre adoperala da ora in poi in Transilvania nei dibatti
menti giudiziari!, nella promulgazione delle leggi ed in tutti 
gli atti della publica autorità. In quella provincia sopra un 
milione e cinquecento mila abitanti, dugentoquattordici mila 
appena sono tedeschi, e quindi l'uso della lingua magiara, 
che la Dieta ungherese reclamava da un pezzo al governo, 
era necessario ed indispensabile. 

— 1 COMPILATORI. 

ai tempi nostri ! Dovunque ò un pulpito cattolico, dovunque 
sorge una voce sacerdotale, ivi si accalcano e si affollano le 
moltitudini ad attingere negli ammaestramenti del vangelo le 
norme infallibili della morale, gli esempi della virtù, le ispi
razioni della vita civile. Quante volte nel porre il piede nella 
chiesa di Nostra Donna in Parigi, allorché predicava il padre 
Lacordairc, io coi mici proprii occhi fui spettatore dei por
tenti, che opera la parola evangelica, della commozione, della 
tenerezza clic essa desta in tutti gli animi bennati e gentili ! 
Le mura del sacro tempio erano anguste a capire la folla che 
vi si addensava per ascoltare l'eloquente domenicano : e Pa
rigi è pur la citlà, dove più campeggiano la miscredenza, lo 
scetticismo e quel massimo vizio degli animi mogi ed inge
nerosi, l'indifferenza! L'Italia nostra per questo riflesso non 
ha che a benedire od a ringraziare la Provvidenza: abbon

dano in essa i 
gloriosa tradizione d 

corag& ■Siosi banditori delle verità rivelate: la 
suo pulpilo non venne mai interrotta : 

in seno all'ordine dei BR. PP. Teatini, in seno all'alma capi 

non temere il confronto di nessuno dei più grandi predicatori 
dei secoli passati e del nostro. 

Il padre Gioacchino Ventura è siciliano: nacque nel penul
timo decennio del secolo decimottavo, e tocca al sessantesimo 
anno di età. Si avviò giovanissimo alla carriera sacerdotale, 
ricevette ben presto i sacri ordini, fornì con molta lode i suoi 
studii filosofici e teologici, e fatto sacerdote fu subito assunto 

alle più eminenti dignità dell'ordine dei RR. PP. Teatini. Fu 
parecchie volte provinciale di Napoli e di Palermo, e poscia 
generale supremo dell'ordine. Nella tranquilla solitudine del 
chiostro attese indefessamente, allo studio delle scienze sacre 
e profane, e in breve giro di tempo fu in grado di divulgare 
parecchie opere intorno al diritto canonico ed a varii argo
menti di metafìsica. Il suo lavoro classico ò intitolato De me
todo philosophandi, e racchiude una dichiarazione succosa, 
profonda, giudiziosissima dell'antica teorica della certezza 
sostenuta dal Lamennais nel suo famoso Saggio sull'indìffe
renza. Fu quella la prima cagione della tenera e leale ami
cizia che strinse fra loro i due sacerdoti, e che non venne 
meno se non quando l'illuslrc Francese soggiogato da fascino 
funesto diede alla Chiesa ed al mondo il tristo e doloroso 
spettacolo di un uomo che abbandona la fede dei suoi padri, 
le proprie credenze, e viene ad accamparsi contro il vessillo, 
de! quale fu altre volte vigoroso e benemerito campione, li 
cuore del padre Ventura fu trafitto dalla trista novella: ma 
egli nel rimpiangere le sorti deirìnl'elìce amico non ebbe a 
temere per le sue. La sua fede è di quelle che i cattivi esempi, 
ben lungi dall'infiaccbire, rafforzano invece e rendono più 
salda, in tutte le sue scritture filosofiche fu sempre intento 
a conciliare la scienza colla religione, a non confondere mai 
i confini che separano il sovrintelligibile dall'intelligibile, a 
suggellare ('alleanza della fede eolla ragione, che da Sant'An
selmo e dal Vico (ino al Gioberti fu la desiderata meta dell'ita
lica filosofia : fides quwrens ìntellcclnm, 

Lo studio delle scienze metafìsiche, la facoltà speculativa, 

I l l i . I' . CUoacclfeino V e n t u r a . 

La parola cattolica è lo strumento più grande, su questa 
terra, dei voleri e dei decreti della Provvidenza: non v'ha 
forza umana, che possa ad essa far argine od opporre una re
sistenza qualunque: innanzi ad essa le baionette eie spade 
si spezzano come tenero fuscello; è luce che rischiara e re
stituisce il dono della vista ai più cicchi; è folgore che ince
nerisce i suoi nemici, è onnipotente come il soffio divino 
dal quale emana, come il Vero ideale che la informa. E 

(I1"H. P. Gloncchino Vcntiirt» ) 

congiunte alla fede sincera ed alle forti convinzioni, sono le Qual meraviglia adunque, se il P. Ventura in breve volger 
di tempo divenne P idolo e l'ammirazione del popolo romano, 
e sortì l'alto onore di esserne amato e riverito come Pio IX, 
come il card.Ferretti? Qual meraviglia, se nello scorso luglio 

orato all'apostolica carriera del pulpito. Predicò il quaresi le sue parole bastarono, a rintuzzar la foga della concitata 
male moltissime volte in Napoli, in Palermo, in Roma ed in moltitudine, e ad essa risparmiarono l'inutile delitto di mac

fontinaturali dell'eloquenza cristiana: nessuno di tali requi
siti manca al padre Ventura, e quindi è facile indovinare con 
quanta felicità e con qual prospero successo egli siasi consa

altre città italiane, e da per tutto riscosse lo stesso plauso, 
le medesime lodi. L'eloquenza dell'illustre Teatino ò forte, 
vigorosa, infuocata, calzante, robusta, nerboruta, aliena dalle 
insulse declamazioni e dalle apostrofi di convenzione: piace 
ed alletta gli ascoltatori perchè è spontanea, e la sua vena 
schietta, limpida, naturale non è insozzata da retforica bel
letta: li commuove, perchè parla al loro cuore; li persuade, 
perchè si rivolge al loro intelletto, e ne soggioga la mente 
coll'invincibile forza della logica e del ragionamento. Le pre
diche sulla Passione di Gesù Cristo, il discorso funebre per 
Daniele O'Connell, la benedizione a Pio IX furono divulgale 
per le stampe, ed attestano, a chi non avesse avuta la fortuna 
d'ascoltare il padre Ventura, a quant'altezza poggi la sua elo
quenza, ed a che volo sublime possa innalzarsi la parola del
1 uomo librata sulle ali delia cristiana ontologia, sostenuta 
dalla fede, avvalorata dalla ragione, fortificata dalla rettitu
dine dell'animo e dalla magnanimità del carattere. 

chiarsi le mani nel sangue di un ribaldo? Altri e più forti 
ostacoli può vincere e superare la parola cattolica ! l'arbitrio 
Umano, la prepotenza dei l'orli, il capriccio delle moltitudini 
piegano e crollano e rovinano al suono di quell'augusta pa
rola, come già le mura dì Gerico allo squillo delle israelitiche 
trombe. E però, fintantoché un pontefice come Pio IX regge 
la suprema sede della Chiesa, fintantoché strumenti delle sue 
volontà saranno un cardinal Ferretti, un padre Ventura, i 
buoni cattolici, i buoni Italiani cessino dal paventare. La voce 
sacerdotale desterà in tutti gii animi sensi di ossequio alle leggi, 
di amore alla pace ed alladiguitosa tranquillità; accenderà 
faville di religiosa e patria carità; sarà ostacolo insuperabile 
alle usurpazioni ed alle prepotenze. Al suono formidabile di 
quella voce volgeranno le spalle le schiere dei nuovi Massen
zii, come già quelle dell'antico innanzi al sacro vessillo inal
beralo da Costantino ! 

GIUSEPPE MASSARI. 

Storia «lei l 'uralmtt*. 
Coni inumazione e /ine. ^ Vedi pag. 585 e G00. 

Tanta vittoria non costò loro che la vita di soli due uomini, 
cioè del sumentovato Chiaborello e d'un certo Ruhba di'Mon

questu verità non fu mai cosi visibile né così evidente come baldone, picciol borgo che con ammirabile generosità sostenne 

volonteroso la causa de minacciali suoi vicini. Rese grazie al 
sovrano domatore de'superbi e terminata la processione, iu 
loro primo pensiero di dar sepoltura ai due giovani caduti 
per la patria, e vollero distinta da un'alta croce e da una pie
tra la zolla che ricopriva le congiunto salme. Rientrati nelle 
proprie case trovarono quelli che s'erano nascosti col favor 
delle tenebre aspettando che i compagni accorressero in soc
corso. Chi stava rannicchiato sotto il camino, non osando pur 
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di fiatare, chi sotto un fascio di legna, chi in un armadio e 
quale appiattato in cantina fra le botti. Era concorde inten
zione di dar sepoltura agli estinti e ridonare la liberi il ai pri
gionieri deposto ogni rancore, allorché per istranaavventurr 
trovarono indosso al capo Ortensio Viazzi l'ordine in iscritti a 

lo 
del marchese di mettere ogni cosa a ferro ed a fuoco, e di 

trucidare uomini e donne al disopra del settimo anno. Pcr
locchè la moltitudine montala di bel nuovo sulle furie, senza 
lasciarsi impielosire da' suoi pianti, nò rimuovere dalle scuse 
bugiarde, trascinatolo a forza nel macello e fattagli abbassare 
la lesta sul ceppo, gliela recise con un colpodiscurc. Scannati 
anche gli altri, portarono i cadaveri nel cortile del palazzo di 

S K T ' - ^ O 

Federico, e ammonticchiati sopra una catasta di legna, fra 
il plauso e lo schiamazzo di tutta quella gran folla vi appic
carono il fuoco. Non ostante le opposizioni eie preghiere del 
parroco la polvere fu gettata nel fiume Bormida, perchè non 
vollero profanare con essa il lev cimitero. Ninno saravvi, io 
credo, che voglia giudicare troppo severamente questa ven
detta del popolo di Spigno, riflettendo quanto egli aveva sof
ferto, e quanti scellerati divisamenti perirono su quel rogo, 
pcrlocchè ogni paese all'intorno ebbe a farne gran lesta. 

L' acerba contesa tra quelli di Spigno e Federico già era 
decisa, ed egli trovavasi quella notte in Malvicino, inconscio 
dell'avvenuto, proponendosi di venire sul far del giorno ad 
essere qual nuovo Nerone spettatore delle fiamme divoratrici 
del borgo. Mentre s'apparecchiava a partire, ecco giungere 
all'improviso l'annunzio della piena sconfìtta. A tal novella 
inaspettata lo prese un impeto così violento di sdegno che 
poco mancò non gli desse di volta il cervello: fracassava 
quanto gli veniva fra mani e non rifiniva di maledire al Cielo 
e alla terra. Nella pazza sua furia volendo sfogarsi in un 
modo qualunque, fece strascinare un certo Durante di Turpino 

alla forca piantata presso il lago di Malvicino, e senza pure 
permettergli di confessarsi, locchè domandava ad alla voce 
e picchiandosi il pollo, lo fece in sua presenza impiccare. 

Non si creda però che cedesse così facilmente all'avversa 
fortuna, e deponesse ogni speranza di ridurre in soggezione 
i ribelli, com'egli diceva. Raccolse quanti facinorosi desola
vano i dintorni e preparavasi di bel nuovo a piombare sul 
borgo di Spigno tenendosi già sicuro d'una compiuta vittoria. 
Mai terrazzani, risoluti di trarsi una volta d'impaccio, diedero 
parte delle cose avvenute al governatore di Milano, implo
rando protezione ed aiulo. Il governatore di Milano, indispettito 
dal perverso contegno di Federico, mandò una gagliarda com
pagnia di soldati spagnuoli, che uniti ai borghesi di Spigno 
sloggiarono co'suoi il marchese da Malvicino, ove tenevasi 
forte in una torre antica ben costrutta e meglio difesa. Non 
sì tosto fu da lui abbandonata che lo scoppio d'una mina la 
fece saltare in aria dai fondamenti, e restò per memoria di 
essa un mucchio di ruderi. Da Malvicino il marchese trasfe
ritosi in Cessole, unitamente a quei villani e ad altri satelliti 
della Rocchetta e di Meirana infestava le pianure di Spigno 

e di Monlaldo, ora predando i passaggeri, ora predando i 
bestiami e quant'allro poteva, di modo che quei di Spigno 
collegati agli Spagnuoli furono costretti a dargli la caccia an
che in Cessole. Disperalo di migliori successi e roso da un 
implacabile corruccio, dopo aver sacrificato alcuni de'suoi, 
deliberò finalmente di rilirarsi in Savona. 

Addì 27 giugno del IGGO la regia camera di Milano formò 
un processo contro di lui, in forza del quale fu esiliato e 
vennero assegnati al fisco i suoi fendi (1). Per la qual cosa 
il marchese Federico non avendo più alcuna speranza di 
ricuperare il dominio del feudo, adottò come, figlio il sìg. 
Lelio Ivrea cavaliere genovese, uomo di gentili maniere se 
mai ve ne furono, eoll'obbiigo di sposare, quand'egli avesse 
cessalo di vivere, la vedova donna Leonora. 

Ultima delle vittime immolate da Federico fu l'ottimo 
parroco di Spigno, imperocché volendo ad ogni costo ven
dicarsi del buon ufficio da lui adempito nella notte che 
precedeva il 20 gennaio, come abbiamo narralo, con inviti 
pieni di cortesia , con proteste di pentimcnlo e di buoni 
proposili da disgradarne un penitente anacoreta Io indusse 
a recarsi in Savona, dove gli fece una festosa accoglienza. 
Ma il venerando vecchio s'era dato di per se stesso in brac
cio al carnefice, e ingliiollì un veleno preparatogli in un 
pesce, mentre il marchese con infernale ironia faceva un 
brindisi alla salute del suo rispettabile commensale. 

Nessun uomo di rotta vita che abbia conculcalo ogni legge 
umana e divina succhiando il sangue dc'povcri e spargendo 
la desolazione nelle tranquille famiglie; nessun uomo a cui 
pesi sul capo la maledizione del bersagliato innocente, speri 
d'evitare la terribile giustizia di Dio. L'eia dei rimorsi giunse 
anche per Federico e inorridì di so slesso. Incanutirono le 
sue chiome in breve stagione, profonde rughe gli solca
rono la fronte, e il suo volto tinto d' un color livido giaK 
bistro metteva ribrezzo a mirarlo. Indarno per lui sorgeva 
la noi le invitando al riposo perchè il letto gli pareva un 
cculeo ; in nessun luogo non trovava mai requie; ogni cosa 
gli rendeva odore di sangue; un lampo, un rimugghio di 
tuono Io faceva racca iricciare dallo spavento. Tratto Ratio 
lo prendeva un'acuta ebbre per cui diventava paralitico in 
ditte le membra, e urlava come un toro ferito.. Un giorno al» 
fine mentre seduto a tavola tracannava un bicchier di vino, Io 
tolse di vita improvvisamente un colpo apopletico. Nessuno 
lagrimò la sua perdita, nessuno mormorò una preghiera in 
suffragio dell'anima sua: la stessa Leonora che non voleva 
abborrirc, ma non poteva neanche amare quel cannibale, più 
atterrita che commossa riconobbe nel suo miserevole fine una 
giusta e terribile vendetta di Dio. 

11 signor Lelio Ivrea impalmò donna Leonora, e pagate al 
regio fisco di Spagna alcune migliaia di ducatoni ottenne addi 
20 giugno 1674 Pinvcstitura del feudo dalla regia camera di 
Milano. Gli Spignesi sotto il governo di quel mite signore e 

(I) Il Coniuno di Spiano, piofiUamlo della circostanza favorevole, in
tenlò una csuisa civile, contro i lieni Icudiili di Federico per la somma di 
L. n. III00 1, dì cui era creditore verso la Cimiuin di Milano jicr som
niinislrnzioni fatte in temjio di passnpfgio alle Roìilutesche del re delle Spa
[jne ed esatte da Marco Antonio padre di Federico, il quale avendo rice
vuto iu pa^ameulo di tal som tua il feudo di l'onte Curonc sul Tortoncsc. 
ìu frode del Comune se n'era impadronito. La causa fu decisa in favore del 
comum,. di Spigno, che ricevette in pagamento le (erro di Mcnasco, Vi
vello, Mojflia, Òasazze o Casorano con altre di minor conto per la somma 
delle suddetto lire IMOGI oltre agFinleressì e alle speso. Il Comune ri
servossi eziandio le ragioni a lui competenti per i danni cagionali dal 
marchese Federico colle sue pretese d'imporro la gabella Curradia e di 
accrescere i diritti di pedaggio: ma iu fatto a mi Hit valsero queste riserve 
perche i danni sofferti oltrepassavano il valore del feudo. 

( IVmr/o dato in Frosinonc, — Vedi l'articolo uolla pagina soguento ) 



6ih IL MONDO ILLUSTRATO 
della incomparabile dì lui consorte vissero Iteti e tranquilli 
godendo i frutti del ben usato valore. Gareggiavano il signor' 
Lelio e donna Leonora nel colmare dì benefizi i soggetti come 
per compensarli dello sventure sonerie, e i soggetti gareggia
vano nel dar loro prove ogni giorno di sincera devozione e 
d'affetto. 

La memoria delle avite prodezze ch'io narrava è fresca nei 
lìliori dei nipoti, e la ricordanza del capitano Ortensio Viazzi 
ingenerò una profonda antipatia fra i terrazzani dì Spigno e 
% uci di Ponzone. Non sono ancora molti anni, che se alcuno 

i questi recavasi a Spigno per la fiera annuale e veniva rico
nosciuto, gli si stipavano intorno i borghesi e postagli una 
mitera sii! capo in segno di scherno lo traevano attorno tra 
lo risa e i fischi d'un migliaio di fanciulli. Ma il volgere del 
tempo ha ornai cancellato ogni rancore dagli'animi, nò og
gidì gli abitanti di Ponzone hanno più a temere di (•'■■ 

rili e ingenerose veiidellc. La discordia che divit 

Vitello quivi si ritirava quando temeva i fulmini, sti 
ulì allori ne andassero immuni. È celebrata la vii «1 

s t imando che 
villa di Plinio 

puoi 
ueste 
èva i 

jrandi nnmicìpii italiani non meno che i più oscuri villaggi, 
omenta ta dal ricordo di antiche rivalità e di battaglie, è 

quasi cessata pienamente per cedere il campo ad una fra
te rna alleanza, che è fonte di belle speranze nazionali . 

FIVANCESCO RAMOGNINI. 

V e t r a n t i c o JLaxio 

OOiEUNA mOVINCIA DI MAttlTTIMA E CAMPAGNA, E DEL liliAN 
l'IUiNZO DATO IN EROSlNONE SUA CAI'ITÀLE, 

Un sacro fuoco di patria carità ha destato nella provincia 
di Campagna il puhlico pranzo dato nella sua capitale Fre
sinone. Questo lieto convegno ebbe un carattere così impo
nente, e fu .argomento di una sociale importanza sì alta pei 
popoli dello Stalo pontificio, anzi dell'Italia intera, che piut
tosto che una semplice narrazione di esso, anderò svolgendo 
le antiche tradizioni di quel popolo forte e generoso, ragio
nando del Lazio antico di cui la odierna Campagna occupa 
sì gran parte, e quindi, mostrato Io stato attuale delle sue 
città e terre, esporrò la storia di quell'avvenimento, pel quale 
si ò discoperto il generoso sentire di quei popoli, che si cre
devano da noi stessi stupidamente feroci, tarleremo delle 
sue reminiscenze, delle sue glorie antiche, e de'sommi inali 
morali che Patllissero, e come in quo' petti si annidi il buon 
seme di un'altissima civiltà, che ninno mai ha cercato di far 
svolgere, madie anzi con ogni mezzo si è cercato di calpe
stare ed uccidere. Questo pranzo adunque ha un'importanza 
più solenne di quel che a prima giunta sembrerebbe, poiché 
convenuti i popoli delle singolo città e castella iu Frosinonc, 
loro città capitale, hanno quivi dispiegato un ardore ed una 
ansia tale per togliersi dall'abbiulimento in cui si sou fatti 
giacere, che se Sono salde le solenni promesse, come dal ge
neroso animo loro ci ripromettiamo, si porranno presto al 
livello delle altro più incivilite provincic. 

Il Lazio, o paese de'Latini, è una contrada nobilissima, 
illustro e celebratissima dell' Italia : ha all'est il. Tevere, ed 
al sud il Tcveronc, al di sotto dei Sabini, ed in vicinanza dogli 
Etruscln. Gli aborìgeni ne furono i primi abitatori, quindi i 
Pelasgi ed i Tirreni. Plinio pone in questo luogo i Siculi fra 
gli abitatori primi d'Italia, e Dionigi d'Alicarnasso li chiama 
popoli naturali del Lazio. Da questo paese uscirono i eonnui
statori del mondo. Prima della venuta di Enea e di Evandro, 
il Lazio ebbe per città Ostia e Lati renio detta Terra Saturnia, 
Gianicolo, Gabio, PreuesLc, Tusculo, Labico, Alicia, Rovi Ile 
e Ortona. Evandro vi aggiunse Pallanfeo, Tiburc, e Calillo, 
prefetto dell'armala navale di Evandro, Tivoli. 1 Troiani ve
nuti con Enea vi fondarono Lavinio, ed Ascanio Alba. Dopo 
la vittoria de'Troiaui sopra Turno re de'Rutuli, fu il Lazio 
accresciuto del paese di questi, che comprendeva la ciipilalc 
Ardea, Afrodisio, o Castel d'Invi, cioè del dio Pane, come 
spiega Servio. 1 Romani in fine ampliarono il Lazio anche 
più aggiungendovi i Volsci, gli Armici, gli Ernici, e gli Equi. 

Il governo del Lazio fu monarchico, e retto dai re fino a 
Numitorc, dopo la cui morte i Latini presero il governo re
publìcano, eleggendosi ogni anno un dittatore, di due dei 
quali si trova menzione, cioè di Cluilio o di Mczio SuHezio. 
Dopo che Alba fu distrutta da Tulio Ostilio, lerzo re dì Roma, 
i Latini sì elessero due dittatori, che altri dissero prelori, la 
elezione dei (piali facevasi ogni anno al bosco di Ferentino, 
ove similmente si adunavano ne'maggiori bisogni della repu
blìca, finché furono soggiogati dalle armi romane. 

Intorno ai varii eroi e semidei che fondarono ciftà nel La
zio, dubbiìssima essendo la storia loro e piena di favolosi 
racconti, nò gli scrittori tra loro convenendo, lascieremo il 
parlarne. Quel che par cerio ò clic quesiti regione non 
avesse che un solo re, e quei che più ad un tempo gliene 
atlribuiscono, credono re del LazU> altri che regnarono nei 
vicini luoghi, come p. e. danno al Lazio un re per nome Sa
bino, il quale probabilmente avrà così denominata la Sabina 
ove regnò. R P. Theuli dà la seguente cronologia dei re del 
Lazio: Giano fiorì nell'anno 1 itil avanti la nascita di G. Cristo: 
Saturno UiS: Pico 1382: Fauno 1535: Latino 1501 : Enea 
1250 : Ascanio 1175 : Silvio Postumo 1156 : Enea Silvio 1018 : 
Egisto Silvio 979: Capi Silvio 953: Carpento Silvio 925: Ti
berio Silvio 901: Aremulo Silvio 805: Aventino Silvio 81Ì : 
Proca Silvio 817; ed Amuìio Silvio 790. 

Diremo ora qualche cosa delle mitiche città del Lazio; 
prima per potenza e per antichità ò Laurenio, capitale dogli 
aborigeni, e perciò una delle più illustri d'Italia. Venne chia
mata Troia seconda, e fu l'inclita culla del popolo romano. Di
cono che lai nome gli derivasse da boschetti di lauro, che il re 
Pico recise allorché fondò la città. Scrive Prisciauo : Laurus 
ibi primum inventa dum Pìcus eam conderel. Erodiano (lib. 
1, e. xn) narra, che nella fiera pestilenza che afllisse Roma 
iirca Panno 189, l'imperatore Commodo per consiglio d.e'mc
dici andò ritirarsi a Laurento, slimato luogo salubre, cre
dendosi che l'esalazione odorosa de'lauri e le fresche ombro 
ebedavano si opponessero akorrompimeuLo pestifero deiraria. 

il giovano detta Laurentina fi). 
Latino contribuì molto alla grandezza e magnificenza dì 

Laurento, sicché molti a lui ne tribuirono la fondazione. Di
strutta Albalonga, Laurento divenne una città indincndentc. 
Ivi si ritirarono i due Tarquìni, ed i cittadini pigliarono le 
armi insieme cogli altri popoli latini in favore dei due esuli 
contro di Roma, terminata la guerra colla battaglia presso il 
lago Regìllo, i Laurenliui furono compresi nel trattato di 
concordia e di alleanza. Da quell'epoca non fu più rivale di 
Roma. Ai tempi di Siila andò soggetta colie altre città marit
time del Lazio al guasto delie orde sannitiche, condotte da 
Telesino asoccorsodi Mario. Da quell'epoca Laurento sempre 
più decadde, per cui Augusto vi dedusse una cohmia, col nome 
di Colonia Augusta Laurent uni. Decadendo ancor più, di co
lonia divenne villaggio, e come vicus lo indica Plinio il gio
vane (Lettera xvn). Traiano uni insieme ì due comuni di 
Laurento e Lavinio in quest'ultima città, che chiamò Lauro
Lavinio. Dopo quell'epoca Laurento viene ricordata nel!' Iti
nerario di Antonino, e nella Tavola peutingeriana : diminuì 
sempre più la sua importanza per le scorrerie do'Barbari nei 
secoli v e vi. Nel 750 s. Zaccaria papa volle rianimarla, fa
cendone una Domus culla', ma i Saraceni ne'secoli ix e x 
colle loro terribili scorrerie lutto devastarono. Gli archeologi 
riconoscono, in Tor Paterno, il luogo ove fu questa celebrata 
città. 

Tutti gli antichi scrittori si accordano nel riguardare Enea 
come il fondatore di Lavinio. Dionisio narra che a'giorni suoi 
ivi si vedevano un lupo, un'aquila ed una volpo di bronzo, 
animali che furori prima insegne de'Lavinati, e quindi si pi
gliarono da'Romani, che discendevano da loro. La fondazione 
di questa città si fa rimontare all'anno 1198 avanti PE. V. 
Due anni dopo la sua fondazione divenne la capitale del La
zio. Dopo la morte di Enea, temendo Lavinia i duri tratta
menti del figliastro Ascanio, si ritirò nelle selve ove dìè a luce 
un figlio che chiamò Silvio. Tornata ad abitare con Ascanio 
vi si trattenne fin© all'anno trentesimo dopo la fondazione di 
Lavinio. 

Volendo Ascanio dar luogo al compimento delia predizione 
fatta al padre, o meglio per liberarsi dall' influenza che la 
matrigna aveva sul popolo, fondò una nuova città alle falde 
del monte Albano, fra questo e il lago, che chiamò Alba
Longa. Ivi trasportò la sede del governo, i penati di Enea, 
e tutti coloro che il vollero seguire. Morta Lavinia, la città 
decadde, e. divenne soggetta ad AlbaLonga, sicché hi sua 
storia di leggieri si confonde con questa. Però Lavinio con
servò una supremazia religiosa pernii dei penati che conte
neva, ed Alba ne fu la capitale politica, e quesla importanza 
continuò a godere anche sotto i Romani. Espulsi i Tarquinii 
da Roma, e creati consoli consoli finito e Collatino, questo 
secondo andò a fissflrc la sua residenza in Lavinio con tutti 
i suoi, e vi terminò i suoi giorni. Nella lega'latiua che prese 
le armi per ristabilire i re di Roma, i Lavinati vi presero 
parte, e furono rotti presso il lago Regillo. Lungo tempo La
vinio stette in pace con Roma, e nella scorreria di Coriolano 
furono i sob che gli si opposero. Non mantennero più questo 
attaccamento nell'ultima lega latina dell'anno 415 di lìoma. 

I Sanniti che parteggiavano per Mario disertarono Lavinio, 
la quale sempre più decadde per l'aria cattiva e per la vici
nanza di Roma. Tuttavia si andò un poco sostenendo collo 
colonie de'veterani, una delle quali fu quella di Vespasiano, 
Sul fine del primo secolo dell'E. V. Lavinio e Laurento, come 
si disse, eran così decaduti che fu d'uopo riunirli, egli abitanti 
furono dagli scrittori e nelle lapidi chiamati LaurentesLavi
nìatcs. LauroLaviuio , municipio e colonia romana, ebbe i 
suoi qualuorviri, i pretori, i cavalieri, i pontefici, il flamine, 
gli auguri, i patroni o protettori, i difensori e curatori, e Lutti 
quo'magistrati che avevano le ciftà più cospicue dell'impero, 
indizio di popolazione e di prosperità. Durava ancora nel iv 
secolo la costumanza che i consoli, i pretori ed i dittatori 
municipali latini, prima di pigliar possesso delle cariche, gis
sero a Lavinio a sacrificare agli dei penati ed a Vesta. Sop
presse nel 391 queste cerimonie ed altri riti pagani, Lauro
Lavinio assai decadde, e le scorrerie di Alarico (109), e di 
Genserico (455), di unità alle guerre civili ed ai tumulti che 
accompagnarono la caduta dell'impero romano, la disastra
rono in modo die nel 555 era un mucchio di ruinc. Patrica, 
o Pratica, moderna terra, è sorta dalle reliquie dell' antico 
Lavinio. 

AlbaLonga, celebre metropoli de'Latini, fu fondata da 
Ascanio, figlio di Enea, '1250 anni circa avanti l'era volgare. 
Stava fra il monte ed il lago Albano, ov'ò il convento detto 
Palazzola. Se non che quel piano sembra troppo ristretto per 
circoscrivervi la capitale di trenta città latine: torse su quella 
punta, ov'ò il detto convento, fu il palazzo dei re. Dionisio, 
parlando della fondazione d'Alba, ricorda il prodigio avvenuto 
degli dei penati, che non vollero cangiar la sede di Lavinio, 

'ove Ascanio fu costretto di lasciarli sotto la cura dì un col
legio di antistiti. 

Ai tempi di Latino Silvio la potenza di Alba salì al suo 
apice di grandezza. In Numitore Silvio si estinse la dinastia 
dei re d'Alba, Dopo esser stalo egli reintegralo nel trono dai 
suoi nepoti Romolo e Remo, alla sua morte Romolo in vece 
di succedergli rimase alla testa della colonia, esercitando una 
supremazia sulla metropoli, cangiando la forma del governo 
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da monarchica in aristocratica, r i se rbando a sé, come dice 
Plutarco , la nomina del dit tatore annuale . « Alba e Roma ri
masero in perfetta armonia sotto i regni di Romolo e di No
ma, m a dopo la morte di questo secondò re , sorsero tali 
controversie, che Tulio Ostilio ne pigliò motivo per assogget
tarla a Roma. Dopo il combat t imento degli Orazi e Curiazi 
vinse la sorte di Roma. Irritati gli Albani per (ale umiliazione, 
si collegarono co' Fidcnati e co'Veicnfi , ruppero la guerra a 
Roma, ma vennero debellati , e Tulio fé' a t te r ra re Alba, ordi
nando che i cittadini e gli averi fossero portati in Roma, as
segnando loro per stanza il monte Celio. Risparmiò solo i 
templi , che r icordarono ai posteri il sito della metropoli dì 
R o m a : si vedevano ancora sci secoli dopo, ai lempi di Au
gus to ; e vengono r icordati quelli di Giove, di Minerva, di 
Vesta, di Marte e di Venere. Ma del Lazio antico basti, 
ment re t ropp 'o l t re giungerebbe lo scrìtto se di tut te le città 
volessimo fare anche breve r icordo. 

L ' i m p e r a t o r e Adriano fu il primo clic desse il nome di 
Campania romana a quella regione che oggi forma la pro
vincia di Campagna, la quale avendo per capitale Frosinonc, 
comprendo quel la delegazione. Questa provincia a set ten
trione ha i due distretti t lc l laComarca di Tivoli e di Subiaco, 
all 'oriente la circondano le napoletane provincic dell 'Abruzzo 
esteriore e della Terra di Lavoro, al sud te montagne Lepinc, 
che separano V interna valle bagnata dal Sacco, notevole in
fiucntedel Garigliano, che dìccsi Campagna, dall 'esteso piano 
l i t torale, cui si dà il nome di Marittima, che è l 'odierna lega
zione dì Vellcfri. Sì negli antichi cs ìne ' recent i tempi variarono 
i confini di questa provincia. L' indus t r ia campes t re , special
mente nella valle del Sacco e ne'dintorni delle città per essa 
sparse , é molto operosa. La popolazione giunge a meglio che 
100 mila abitanti , che si distinguono per bellezza di corpo, 
pronto ingegno e gagliardissima indole. La terra ò fertile, e 
dallo pure acque di monti bagnata . Vagamente spiccato ed 
aereo ò il monte Cacume, dal quale scaturiscono molle lim
pide e copiose fontane. Possiamo francamente asserire che 
dagli abitatori di Marittima e Campagna si sarebbero tratti uo
mini da onorare qua lunque ramo di disciplina, se la coltura 
di essi,non fosse stata al lutto negletta. Esempi di fortissimi 
spiriti , e veri martiri della civiltà si possono di fresca data 
otl'erire. Nicola Riccìofli fu libero Italiano valorosissimo, che 
pugnò in Portogal lo e nelle Spagne, ove in un bel fatto dì 
armi raltestò lo t ruppe spagnuole fugate e rot te dai briganti 
di Catalogna. Gli fu conferito il grado di capitano, decorato 
dell 'ordine di Cristo, e quindi promosso a comandante di bat
taglione. La eroica sua morte è segnata nella pagina che re
gistra i non dimcnficahili fatti dì una generosa nazione. 

E qui vuoisi che imprendiamo a parlare di una gran piaga, 
anzi di una gran vergogna che ha brut ta to la storia di questi 
popoli, vogliam dire il brigantaggio. I selvosi suoi monti por
sero ricetto a*malfattori d i e s i diedero alla rapina, ed ai più 
atroci deli t t i . Fin dai tempi del l ' impera tore Severo lo scem
pio che gli assassini facevano de ' passaggeri e de ' r i cch i pro
prietari era grandiss imo. Rulla Felice, capo dì ben seicenlo 
di questi malandrini , fu imprigionato nel l 'anno 207 de l l 'E . V. 
e condannalo alle bestie. Dopo di che fu facile dar la eaceia 
a' suoi numerosi satelliti. 

Ma, venendo a tempi a noi più vicini, r icorderemo come 
la fermissima volontà del gran Sisto V, le provvide cure 
de'suoi successori , e le spade de'Franccsi e dc 'Tcdcsohi , che, 
non ha molto t e m p o , occuparono que ' luoghi, valsero a estir
pare tal feroce genìa. Nel ritorno che fece Pio VII alla sua 
sede, nulla lasciò intenlato per isnidarneli: ma a Leone Xll 
sì debbo che finalmente le vie fossero libgrc pel viandante, 
che veniva a Roma per l ' anno santo. Disperse in lontani 
luoghi le famiglie stret te in parentela co 'b r igan t i , falla gra
vitare sui comuni la responsabilità dei disordini operati nel 
loro terr i torio, e con modi oflìeaei moltiplicati i luoghi d ' i 
s t ruzione popolare . P r i m a di questo loinpo i maestri nelle 
scuole comunali p e ' m a s c h i erano quaran luno , e trentatre 
per le femmine, cogli annuì onorari di 2920 scudi : furono 
ìortali ad otfantafre per i maschi , e einquantaqual t ro per 
e femmine con annuì scudi 0089, che furono anche in se

guito aumenta t i . 
Il bel successo di questa operazione ardua si ebbe nell'anno 

1820, e nella publica piazza di Frosinonc si veggono scolpite 
in pietra le severe leggi adottate per lo sterminio di tanti 
scellerati . Questo avvenimento fu celebrato da tutta la pro
vincia colla viva gioia, indizio che questo iniquo vivere non 
era proprio che dì alcune famiglie, le quali incoraggite dui 
prosperi successi , e rese più crudeli dalle sctinnatc villiine, 
aveano portato il terrore sugli abitanti non dirò de'piccol i 
paesi , ma eziandio dello citlà, ove i r rompeauo e con incre
dibile audacia commettevano esecrabili delitti, mentre i cit
tadini attorcili fuggivano, o sì nascondevano. 

La città dì Frosinonc nel 1828 offrì al saggio monsignor 
Giovanni Antonio Rcnvenuti , poi cardinale, una medaglia 
coll'epìgrafe SECUIUTATIS IUÌSTITUTOM FKUSINATES. Nel 1810 
i Colonnosi, i Caetanl, gli Orsini ed altri feudatari rinuncia
rono alla loro giurisdizione feudale, colla quale tenevano i 
loro soggetti in un 'abbiez ione ed ignoranza turpiss ima. Al
lora il governo pontifìcio cominciò a migliorare lo slato mo
rale di quo ' popoli, ma con molta lentezza; finché Leone XII 
moltiplicò i mezzi d ' i s t ruz ione . Lo scultore in bronzo Soyer 
eternò il grande servigio roso al commercio ed alle arli col
Pcsterminlo del brigantaggio, incidendo iu Roma e coniando 
una medaglia che immaginò e coniò insieme a Guerin, diret
tore dell ' Accademia di Francia. Nella medaglia v 'è il ri
tratto del papa con ques ta iscrizione: 

LEO x n e. M. 
rriNKHlllUS KT NKHOIUHUS 

l'IUSOONUM INClJlìSlI EXl'filimS 
CAI.MCI APEU./K Att'I'IS CUi/l'OUES 

A INNO MDOGCXXVI, 

La delegazione di Frosinonc si compone di d u e distretti . 
Nel primo si eompreudono i governi di Fros inonc , di Ala

^ 
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Iri, di Anogni, di Coccano, di Ccpranój dì Ferentino, di 
Guarcino, di Monte S. Giovanni, di Paliano, di Pìperno, di 
Terracina, di Valleoorsa, di Verolì e di Sonnino. Il secondo 
distretto è Pontccorvo, che sia rinchiuso nel regno delle Due 
Sicilie. 

Frosinonc siede in discoperta altura, e circondato dai 
monti Lepini da una parte e da un ramo degli Àpomiini dal
l'altra. Su per le chnc e pe' fianchi, e a' piedi di questi age
voli monti stanno molto'citlà e castelli, e Frosinone è come 
la gcimna di questo anello, ti posto così che una fiaccola al
zala sul belvedere del palazzo delegatizio darebbe segnale a 
lutti i circondanti luoghi. Negli antichi tempi cstcndcvasi 
nella pianura, in modo che il ftumicello Cosa, che or Le sta 
un poco lungi a occidente, lo intersecava. Sugli antichi ru
deri della rocca antica, è sfato costruito recentemente un 
bel palazzo che é la residenza dei delegati. Frosinone di
sia da Roma 59 miglia : il celebre Incdico romano Giu
seppe DcMnlllicis no scrisse la storia (1). Egli é una delle 
viventi glorie dì quella citlà. 

Ma veniamo a parlare del pranzo, di cui già tenne breve 
parola il chiaro Pietro Slerbmi (2). « Si propose, egli dice, 
una riunione popolare, e si decise di farla a Frosinonc capo
luogo della provincia. Non ini fermerò a descrivere e ìa pron
tezza con cui lutti risposero all'invito, e il gran numero di 
tutte le persone accorse da lutti i paesi della provincia che 
si trovarono alla riunione, eia gioia che coronò il banchetto, 
reso bellissimo dall'amenità del luogo campestre prescelto, 
dalle musiche venule dalle vicine città, dalla presenza di 
laute signore che in gran numero vi assistettero, e sopratutto 
da quella concordia veramente fraterna che ravvicinava gli 
animi discordi per antiche dissensioni, e riuniva le classi 
tutte della società in un desiderio colmine di ordine, di pro
gresso, in un'afiezione pura, illimìlala,sincera, pel principe, 
io cui lodi stavano sulle Imcchcdi tutti, la cui immagine era 
salutata da immensi, interminabili evviva. Scio dicessi che 
quella riunione popolare assicurò per sempre la tranquillità 
ti una intera provincia, che niun'altra cosa sarebbe stala 
valevole tanto per indirizzare l'animo di un popolo alla ri
cerca di ciò che può essere veramente utile alla patria, per 
indurlo a faro ogni sacrificio personale; se dicessi che (pici 
giorno fu principio di un'era tutta nuova per quegli uomi
ni, nella cui anima sta nascosta una bella fiamma di vita: le 
mie parole potrebbero sembrare esaltazione dì fantasia, o il
lusione prodotta dall'amore sentito dall'uomo per quel paese 
che lo vide nascere, e alla cui memoria si associano tante 
idee lusinghiere della nostra prima infanzia ". 

I posti delle mense erano acconciamente archilcttati hi un 
gran quadralo, e tutto in archi di verdura faltizia e densa 
tanto, che i cocenti raggi del sole non fastidirono né i convi
lali, nò lo signore che numerose e spettatrici sedeauo in più 
elevalo luogo. Pittoreschi erano i costumi dell' immenso po
polo accorso. Levate le mense sorsero gli oratori, che in un 
attimo furono accerchiati da foltissima gente. Parlò lo Ster
biuì, e mostrato che il'vero bisogno di quel poioloé il pane 
dell'intelligenza, rainmeiilòlc riforme bonefie io di. Pio IX, 
e loro gridò ilìesleremo noi indietro a Roma ed alle altre prò
oinvie? Ed essi tutti alzarono la mano e giurarono di faro 
ogni sacrificio per il puhlico bene. E ad ogni nuova e savia 
istituzione, o consiglio che loro si andava raccomandando con 
unità meravigliosissima con cenni e con parole rispondevano. 

II fervidissimo ingegno estemporaneo del dottor Luigi Masi 
commosse rnagiciunenfe que' popoli, siccome commuove 
eliiunquo ascolti quella sorprendente sua vena caldissima di 
patria carità. Si rivolse <iuiiidi con enìcacissimc parole ai 

pei 
ano) 

poveri; non biblioteche, non musei; poche strade e mal 
tenute; l'agricoltura piena di pregiudiziij fabbriche e ma
nifatture o non esistono e sono di cose dozzinalissimc; 
commercio scarso ed esercitato senza cognizioni. Si migliori 
su lutti questi punti lo stato del forlc popolo della provin
cia di Marittima, e col buon volere efficace che lo anima 
vedremo in pochi anni mirabili progressi, Il regno di Pio IX 
rigenererà senza dubbio (pici suolo che fu già culla di tanfi 
eroi, e della grandezza Romana. 
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RACCOLTE DA S. SAVINI. 

Continuazione.11 Vedi pag. 599. 
IV. 

lìipatriato si ammoglia, 
La pacìfica vita domestica, Piimorc di una compagna le

gata per sacro giuramento, le carezze de1 figli, lo studio 
tranquillo delle scienze meccaniche furono i sogni della vita 
futura, che al Zamhcccari sì presentarono appena tornato dai 
lun 
che 
unghi viaggi alla sua Bologna, aiinnaestrato dalla esperienza, 
dio per tutta la terra è duro aver pane, aver gloria, aversi 
'affetto de'nostri simili; che i vanti e lo delizie della vita 

miava molto ingegnosaincnte, che barca e navigatori, e tutto 
il corredo degli attrezzi necessarii al volare, si attàCCaaiiGro 
ad un pallone ripieno deaero infiammabile per sì Catto modo 
che la somma de' volumi avesse peso appena maggioro del 
peso d'un eguale volume d'aria. Cosi venduta la macchina 
quasi a condizione di specifica cquiponderanza coli1 aere che 
era intorno, immaginava che facilissimo sarebbe Io alzarsi o 
lo abbassarsi nella misura che più fosse a grado, governando 
la rarefazione del fluido aeriforme contenuto in una mongol
fiera interposta tra il globo dell' idrogeno e la barca: e tallio 
prometteva che si conseguirebbe col solo accendere o spe
gnere lucignoli d'una sua lampada, con ebo la mongolfiera 
doveva scaldarsi. Sprezzava intanto ogni volgare presidio di 
paracaduta e di valvulo; e riputandosi torto della forza del 
suo trovato ricusava di vedere ostacoli ctl eccezioni. Con ciò 
padrone a sua detta dell'elevarsi, del fermarsi, del discende
re, potendo or crescere, or diminuire la gravità relativa del
l'aerea nave, ed or metterla a paraggio Con quella dell'aere 
discacciato, s'argomentava che lieve sarebbe lo andare ili 
cerca di que* rombi di vento elio più fossero propini, creatasi 
una cortezza d'avere il più spesso ad incoulrarno di confa

D tendo lasciargli molla fortuna, avrebbe amato conti 
nel servizio della Spagna, o cercasse una sposa di ricci 
bile casato. Tuttavia inunse un beneplacito del re et 

Sonnitiesi (che in buon numero eran quivi convenuti, e 
loro eleganti costumi facilmente dagli altri si distìnguevi1 

e rammentati ì trascorsi tempi cercò di rialzare in essi la di
gnità di uomo, mostrando che pochi scellerati non poteano 
denigrare un popolo intero, che gli confortava a smentire con 
buono azioni e col rispetto alle leggi quel nome che la ca
lunnia continuava a dare ad essi intnuslamcnle Ci). Le parole 
enìcacissimc del Masi fecero sgorgare le lagrime dagli occhi 
di quc'Sonnincsi,e le ior donne piangenti anch'esse di gioia, 
ringraziare il cielo che loro porgesse sì efficace oratore, e 
tutti baciargli le mani, e sollevarlo sulle braccia perché all
eile da lungi si vedesse e sì udisse, e lutti i modi cercando 
per addimostrargli riconoscenza. Nò certo niun altro polca 

nuasse 
loco e no

b.«uoW u.i .tenepiaciio nei re cattolico 
che liberollo dal servìzio militare, e non molto tardò a inna
morarsi di una cittadina degnissima della sua mano e bellis
sima, per nome Diamante Negrini. Contro il volere del padre, 
non por capriccio ma per un vero amore che i pregìudiziì 
di vana boria volevano sopire, tolse a compagna la nominata 
gentil fanciulla, laonde cacciato dalla casa palerna, dovette 
cercar asilo io una villa, studiare l'economìa domestica, fan
tasticare perfino sopra un ristretto commercio di vini (i). E 
qui non è fuor di proposito avvertire che dalla Corte di Russia 
nella sua prigionia e dopo iion ebbe soccorso e premio alcuno, 
anzi del sacrifizio dì molto danaro, roba e salute non ebbe 
compenso; e degli appanaggi, per colmo d'ingiuslizia, restò 
sempre creditore (2). 

V. 
Suo sistema aeronautico. 

Dopo lo prove aerostatiche di Monlgolfier, il grande. Fran
klin diceva, che il pallone era un fanciullo appena nato, il 
quale sarebbe divenuto o un vecchio imbecille o un uomo di 
genio; che si aspettasse, ver giudicarlo, a veder quale educa
zione se gli dava. E/aumeecari teneva sempre d'occhio que
sto giovinetto allegorico di Franklin, evagheggiava in esso 
il futuro domatore dei venti. A educarlo volcvasi però molto 
coraggio e bisognava sfidare la morte. Già Pilàlre de Roziers, 
ler ubbidire alla spietata impazienza di DeCalonne, ministro 
'avorlfo del re, essendosi avventurato a un yolo eoli'atmo
sfera in fortuna, si piangeva morto per tutta la Francia: ma 
Zambeccari non ristette per ciò dallo studio de' palloni, anzi 
fece proposito di volare in palila e crear P arte, invano 
cercala fino a quo' giorni, del condurre a piacere la liarchctla 
volante. Nella comodità che prcseulavagli lo stato suo no
vello di libero cittadino, puhlico il saggio, che dieci anni pri
ma avea dettato in prigione. « Insegnava molto ingegnosa
mente, dice a questo proposito il nostro dottissimo Orioli 
ne' brevi cenili cne diede della vita di Zambeccari (5) ; insc

cenli al bisogno, e di potere sempre governare sua barca a 
tutto suo grado ». — Ma dalla teoria, encomiata po'distinti 
fisici Saladinì e Canterzani, si dovea passare alla pratica, e 
Zambeccari fu pronto a sacrificare se sfesso e lasua fortuna, 
tutto che lieve, attalché Dupuis Delcourt dovè scrivere pa
recchi anni dopo hi sua morte: clic certamente se dell'aero
statica si fossero occupati molti scrittori come Meusnier e 
Milly, e uomini coraggiosi per tentare gli arditi progetti come 
Pilàlre de Roziers e Zambeccari, ad onta delle immense dif
ficoltà elicsi oppongono alla sua perfezione, sarebbe già di
venuta scienza gigante, e non la vedremmo coni' é a' nostri 
giorni avvilita (1). Elogio che, per esscredi penna francese* 
va stimato, non foss'altro, per singolarità. —Tre volte Zam
beccari tentò il volo in patria, e sempre col fermo proposito 
di condurre a piacer suo la maeohhia per forza di rcigi. Abr 

con più magia e vigore sforzarsi a lavare quella macchia 
da'Sonninesi. Né furori questi due soli gli oratori; che il 
frosìnonese Giovanni Rallista Tagnani disse calda poesia, co
nio richiedeva la circostanza. Così Veneoslno PagnireUi, il 
quale propose un utile progetto agrario, e Giuseppe Mar
cocci, otlauteiine, indirizzarono alla moltitudine parole di 
patria carità. Il canonico Mizzoni di Veroli e 1'ah. Dall'Orco 
di Alatri, con sentita poesia, mostrarono di avere un'anima 
italiana, 

Oltre j Romani che intervennero a questa memorabil fe
sta, vi furono i signori Giacomo Polverosi e Costa; si volle 
eziandio che facessero parte di sì lieto convegno il capitano', 
i tenente, ed il maggiore del corpo dei bersaglieri, il cui capo 

un 
il 
ohe avrebbe eonmiosso qualunque animo insensibilissimo, 

Questo popolo energico, aftivo, infelligenfo, ha poco gua
dagnalo per le cure di Leone Xll, poiché ben scarse ancora 
sono le scuole per lui erette uellc Provincie di Marittima 
o Campagna; le quali mancano allatto di ogni istituzione 
di beneficenza, si può dire d'ogni sorta. Dappoiché raris

Luuunie, cuu maggioro uel corpo ilei hersaghen, it cui capo 
giorno soguento ringraziò la deputazione, indirizzandogli 

pabellissima lettera, nella (piale encomiavano la gentilezza 
i que'signori clic li aveano chiamati a godere di un giorno, 

(1) Scrìvovii cosili primo maggio 1791 u suo jimlru : « Ln |>i'inci]inl 
i'it[{ioiie che mi ni (lomìtmlti b Ui nmiiiorn di sussisterò in l\inii(jlia , alla 
(jiuile io rlsjimulo , elio se non Ito vero i mici conti » itimom'u in piilria , 
non mimcamlomi ne Ulonlo nb coral lo per soslenemii ileeorusamuiile 
mi KSvolijcrù sHime. Solamunio Iddio può midor vane le miu speranze, e 
Iicn mi lusingo di poter vivoro senza averne oMdiipizimie ad una mendi
cata doto o ad una ostentata nobiltà. II ritilzutiRMito della mia sorte devo 

Slllll sono li ospedali; niuna isLiluzione 11 Vnnlu^gio dei 

M) Saggio istavico doWanliehimmacittà di Frosinone nella Cam
pogna di lioma, Koimi# 18 Hi, slainperiti D^UmmnuK, in8". 

\*\ Contemporaneo nim. 55. U «ijosLo ISÌ7. ( Dolio mmiuni no
Finn nello Slnlo hmlilìeiol. 
< (3) Sonuino, lubbru'alo i 
luruuslttinunLtì uululiri 

! 

rtmoj e ai nitrì «ou iiochidi quui corno. 

Ai iu hio|[o ulpuslriì, b stato uno iloi Impili più 
ul bn[[iuila{j[j;iu. fì la putrin ilei (iiinosu tlaspa

llpomluru rfumusolo. lo non voftlio, corno alili vnnobboro, vurnlero il mio 
sofjnuniii a danaro conUmte ad unti \nvm\ nmhv/Mm di nobillu, poi indi a 
poco rarmolo seliliivon. li! in nitri iu[jli cuiiliium: « Ho ciitculuto il [{rando 
ronsumoj che si fa nel torriturio nostro o nvW estero ilei vino ciotto , o 
oonsoftuontcnunito il prolltlo clic potrebbe riiuivursi dalla Tubbricaziono slu
diutu di una rafluardevoio quantità di vino dolio nostro nvo. Noi corrente 
anno nuUtorb ottoeustellate, o sporo in breve tempo, accumiiluiulo i fruiti 
col capilale, di (jiiadajjiuir luinliaia di srudi t t , (!) n (21 ulLobrc detto 
anno), li su (jursLo eommemo non curalo ipumlo doyrebhcsi orile pro
vinco romano , le]{(feto qui un bruno d'un5 altra lettoni inedita di uomo 
forte non meno del Zambeccarij al pari di lui nubi le, travauUalo dal pa
dre e di pochissimi beni di lori una, che siccome lui mori dìsinffaunalo del 
mondo, voMire dot conto Giacomo Leopardi. « f . . Veramonto non si 
può scusare Piudolonzu della nostra provincia nel mettere a proiitlo i 
tanti jjencrl sifliislli che essa possiedo e che eccedono il consumo dell' in
lurnoi [jiaechb i foniMftffi non sono il solo rapo che manca in altre parti 
d'Italia, e che sarebbe ben accolto, ma noi abbiamo ancora molti o molli 
altri capi che da noi non si stimano o non si trovano a vendere perche 
soprabbondano,,e altrove sarebbero ricercatissimi, 15 i nostri vini, che noi 
mandiamo solumonle a Uoma o in piccola quantità, mentre ne abbiamo 
tanta abbondanza, non si venderebbero qui nel hohnjutìse a prelerenza di 
questi vini fatturati e pessimi della Krancia , tutti inarati al gusto e sco
municali i;enoralnienlo ila tutti i medici ? Certo non la per i possidenti di 
attendere al tralìieo; ma se nella nostra provincia ci fossero altri elio vi 
attendessero, si arricchirebbero essi, e Ì possidenti avrebbero modo di ven
dere i loro {jeneri u prezzi eonvemenli n (leti, scritfa di lìohqjna 20 febb, 
lS2(i al sijf. conio Monaldo Leopardi suo patire a lìeeanati ). 

(2) w Molti rovinaronsi per avere iqjni loro fortuna raceumandata al 
commercio, ma iulmiln e ma|VjVÌore senza dubbio e il numero di quelli 7 
che per battere la strada della ijloria si morirono miserabili , iiqjunmUi 

npi u in N i r J IrilFl I i l ' l iHLmi 

( Pullono aerostatico di Francesco Zambcccui'ì ) 

liastanza non aveva egli in ciò considerato, che troppo gran 
tralto passa dalla forza dell' uomo a quella d' un vento anche 
leggiero, che in breve manca la l'orza d'un braccio e la resi
stenza delPariu non manea mai; che se per governaro la 
nmeslosa mole del suo pallone (piasi biluncinnte nell'aria, 
non avess'anche bisognato di molta t'orza, bensì facea me
stieri che questa poca l'osse In due remi aventi in se e in 
ogni sua parto una quasivila, come due ali di aquila gran
dissima, capaci di temperare e secondar la corrente, lascian
dosi trasportare Itdvolfa, e tal allra fendendo.... Alla (piai 
cosa (dato pure che il globoscguilusse.ubbidìenle la galleria) 
volcvasi aggiunta somma destrezza, ed eziandio, e più d'ogni 
altro elemento noeessario un previdoiitissimo e sempre vivo 
intelletto, eonciossiaohò, mancante di questo, niun governo ò 
buono si ne' meccaniei come no' civili negozi, 

{oontinua) SAVINO SAVINI. 

iFerrni*^. 

ilulPiUiibi/iune ». Sua lettera al putire del d'i ■} uui{[|;io 1785. 
(3) SulvtmLi. llaccolla d&'wonumvnti tkl cimitero di Buloyna. 

L'imporlunza che gli odierni avvenimenti danno a Ferrara, 
nodo non ancora diseiolt.od'un'immonsa quistione che ne ac
chiude altre assai, c'induce a recar un ragguaglio di questa 
città ponlilieia, ch'è del resto una dello belle gemine di cui 
s'adorna la splendida corona d'Italia. 

(I) Mèmoìri'. sur Puérastalian et la direction aèrostatùpie , par 
Dupuis Delcourt. Paris C. BallardWài. 



616 IL- MONDO ILLUSTRATO 
Le orìgini di Ferrara non appartengono alla clàssica anti-4 rara, mostratasi sempre fedelissima ai pontefici, n'ebbe mòlli 1 Nelle guerre della rivoluzione Ferrara fece parte della re

chila, Essa nacque dopo la caduta dell'impero d'Occidente,1 privilegi ed onori ». I publica Cispadana, poi della Cisalpina, poi deirUaliana, e ti-
e gli Esarchi orientali la cir-
condaron di mura. Dicono che 
prima fosso un ignobil borgo, 
abitalo principalmente da fab-
bri-femn , ondo diventando , 
verso il 070, un luogo murato, 
presero a denominarlo Ferra-
riola, e quindi Ferrarla 0 Fer
rara. Tutto ciò per altro, co
me eziandio l'asserito trasporto 
della sede vescovile da Vo-
glicnzn, ossia dal distrutto ì'7eo 
Veniimt nel G85, 6 argomento 
di controversie. Nò si conosce 
pur bencquando cominciassero 
a dominarla gli Estensi.'Cerio 
è ch'essi la governarono,'come 
feudo della Chiesa, per circa auattro secoli, e fattala lor se-

e, e chiamatevi le scienze, lo 
arti e le feste, l'innalzarono a ma
raviglioso splendore. Estintasi 
nel 4507 la linea diretta degli 
Estensi, Clemente Vili riven
dicò il ducato di Ferrara alla 
Chiesa. Cesare d'Este, ristretto 
al dominio de' ducati di Mode
na e Reggio, e al principato di 
Carpi, uscì di Ferrara il dì 28 
gennaio 1598, preceduto dalle 
sue guardie e seguitato da'suoi 
cortigiani, pigliando la strada 
di Modena. « Il giorno seguen
te , il cardinale Aìdobrandìnì 
prese possesso della città e del 
ducato a nomo del papa,, e 
Clemente Vili, bramoso di ve
dere cogli occhi proprii il paese 
e gli abitanti ritornati all'imme
diato dominio della santa Sede, 
vi si trasportò nel maggio '1598, 
e celebre è nelle istorie fer
raresi la magnificenza con che 
intraprese quel viaggio. Fer-

?3K'i^=svS ̂ ' i s ì^SSÌr 7 -~-; 

( Piavza del Mercato »Vi Ferrara) 

nalmente del regno d'Italia,du
rante il quale fu capoluogo del 
dipartimento del Po. Cacciali 
i Francesi, ritornò, benché non 
si tosto, nel dominio dellaChic-
sa, onde monsignor Tommaso 
Bcrnctli , nel 48 luglio 181S, 
vi fece il suo ingresso in qualità 
di delegato apostolico. 

Il Congresso di Vienna, che 
restituiva, come di dovere, i 
suoi Stati alla santa Sede, sta-
biìivapcrò che ̂ ìi Austriaci ter
rebbero presidio nelle fortez
ze di Ferrara e di Comacchìo. 
Onde avendo essi voluto, nei 
mesi ora scorsi, occupare an
che h\ città, ne derivarono le 
due famose proteste che ab
biamo riferite ne'fogli antecc-
denli, e che furono ripetutee 
tradotte in tutte le gazzelle del 
mondo civile. Affinchè il let
tore possa farsene più giusto 
concetto, riportiamo il seguente 
artìcolo inserilo in un suppli-
menlo del Diariodi lioma, docu
mento storicod'alta importanza. 

« In un articolo del Con
gresso di Vienna fu riservato a 
S. M. I. U. A. il diritto di guav-
nigionc nello piazze di Fer
rara e di Comacchio. Nella con
siderazione per altro che sif
fatta riserva, oltre all'essere dei 
tutto contraria alla libera ed 
indipendente sovranità della S. 
Sede ed alla sua neutralità, 
poteva esporla aspiacevoli con
seguenze , portando pregiudi
zio a'suoi diritti ed intralcian
done l'esercizio, il cardinale 
Consalvi si vide obbligato di 
protestareformalmentecomesu 

quell'articolo, così ancora contro simili altro disposizioni con
trarie agl'interessi del dominio temporale de' papi, che fu
rono stabilite 0 conservate nel suddetto trattato. Si richiese 
altresì dal medesimo cardinale Consalvi, che questa protesta 

( Piazza Nuova di Ferrara detta Ariostca) 

emessa in nome della S. M. di papa Pio VII e della santa 
Sede apostolica sotto data del '12 di giugno '1815, venisse in
scritta nel protocollo degli atti del Congresso. 

« Mala stessa riscrva: limitala precisamente alle sole piazze, 

e perciò esclusiva dell'intorno delle città e di quaìtmqi 
Irò luogo, con aperta lesione della sovranità pontifìcu 

uo al-
a si e 

voluta, anche in altro epoche, estenderò dai comandanti delle 
divisate piazzo all'occupazione di posti affatto separati 0 lon-
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tani dalle due fortezze, e quindi non compresi nei limiti come 
sopra stabiliti. 

« La santa Sede per altro, senza abbandonare giammai la 
speranza di vedere rimos
se dalle due fortezze le 
guarnigionf austriache, ha 
sempre insistilo perchè 
queste si astenessero al
meno dall' oltrepassare i 
confini delle riserve fatte 
a favore dell'Austria nel 
Congresso di Vienna ; e 
tornando inutili le sue giu
ste insislenze, ha creduto 
suo debito di rinnovare, 
quante volte una dura ne
cessità ve la costrinse, ì 
suoi antichi reclami, onde 
conseguire, se non altro, 
che dal suo silenzio non 
sì traesse argomento di ac
quiescenza. E ciò faceva 
hi santa Sede, forte nel si
gnificato naturale della pa
rola place, che coarta alla 
cittadella e non estende al
la città il soggiorno ed il 
servizio della guarnigione 
austriaca; come ancora, e 
molto più, nella spiega
zione in tutto conforme al 
prefato senso restrittivo, 
die fu data in Vienna al 
cardinal Consalvi da chi 
per la sua rappresentanza 
poteva autorevolmente a 
luì darla, e di cui si con
serva documento autogra
fo dello stesso porporato, 
il quale non dubitò di va
lersi della suddetta spie
gazione in una nota che 
diresse nel 1817 al signor 
cavaliere Gennotte, in al

lora incavictito di affari dell'I. H. Corte d'Austria presso la 
santa Sede. 

(f Ed era bene a rallegrarsi, che da parecchi anni a questa 

giorno 17 del de-

^-^--^'^^-'^MC-^J^.^^ zZz?-±t~^^'^^è^~^'^^^fA^^/'^^7 
( Duomo dì Ferrara ) 

pàrtenon si fosse apprestata dalia guarnigione austriaca nuova 
occasione a somiglianti doglianze, e che perciò corrispondesse 
il fatto loro al senso restrittivo sovrìndicato. Ma da ciò stesso 

ò facile il comprendere 
quanto disgustosa sorpre
sa abbia recato alla S. di 
N. S. l'inatteso annunzio 
d'un numeroso rinforzo di 
truppe austrìache spedito 
a Ferrara, e colà introdot
tosi il 
corso mese con apparenze 
del tutto ostili, E Ionio più 
se ne afflisse il S. P. in 
quanto che siffalto ingres
so, del quale l'Eminenlis-
simo preside fu prevenuto 
soltanto il giorno innanzi 
dal comandante la guar
nigione colà stanziata, po
teva essere fecondo di spia
cevoli e compromittcnti ri
sultati. La quiete per altro 
mantenuta al primo mo
strarsi delle truppe di rin
forzo non liberava fi nostro 
governo da ogni appren
sione. per l'avvenire. Quin
di rEininentisstmo segre
tario di Stalo fece pregare 
istantemente il signor ge
nerale Uadetzky a dure le
di sposizioni opportune per 
che tutta la guarnigione si 
tenesse almeno concentra
ta nella fortezza. 

« Sìa pur troppo silTalte 
insinuazioni rimnsero pri
ve di effetto. Poiché sulla 
semplice relazione d'un ca
pitano austriaco, riportala 
nel supplemento al N. 04 
del Diario di Roma, ebbe 
luogo l'attivazione arbitra-

( Castello di Ferrarli ) 

# 

via ed illegale delle pattuglio ncU'interno della ritta, a fronte 
ancora delle assicurazioni date dall'Eminentissimo preside, 
che sarebbesi proceduto alla verifica del fatto narrato per 
provvedervi come di legge, e elio si andavano in un tempo 
nd adottare le misure opportune, onde impedire la rinnova

zione dì tali inconvenienti. Fu allora chc'VEminentiPsimo pre
side emise la prima protesta: eS. S., dopo averla pienamente 
approvata, ne ordinò all'Eminentissimo segretario di Stato 
la conferma e la publicazionc. 

« Dopo di ciò si riteneva che il comando auslriaco avrebbe 

fatto buon diritto a s\ giuste rimostranze *, ma in voce nuovo 
motivo di amarezza oggi si appresta al cuore di S. S., ed al 
suo governo altra forte ragiono di reclamo. Dappoiché il si
gnor tenente maresciallo Aucrspcrg avendo manifestato con 
apposito indirizzo', in data del giorno 8 del corrente mese, 
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airEminentissimo preside la sua sorpresa perchè si era affij e con la gran colonna in mezzo che porta la statua delPArio
data ai cittadini la custodia delle carceri, gli espresse ezian s 
dio l'intendimento di protestare non solo, ma di munire an

successlvo giorno, di rammentargli anche in tale circostanza 
i diritti incontestabili della santa Sede nel libero esercizio 
della sua temporale sovranità; aggiunse essere vera la dis
posizione da lui data intorno al servizio delle carceri, e con
cluse, che ove si fossero occupali gli altri posti nel modo 
succennato, non trovava egli motivo a proteste e molto meno 
ail'efl'ctto delle minacciale occupazioni per parte del comando 
austriaco. A malgrado però di lali osservazioni il signor te
nente maresciallo, per comando avutone dal sig. maresciallo 
in cupo conte Radetzky > fece occupare militarmente i posti 
della gran guardia e delle quattro porle della città. 

e Ne era giunto poco prima l'avviso al preside Eminentis
simo, col mezzo del maggioro comandante il battaglione dei 
cacciatori, accompagnato dall'aiutante del comando della for
tezza, che, all'ingresso del castello, lasciarono altro aiutante 
con tre militi, oltre i cavalli e le carrozze a loro disposizione, 
Ed anche innanzi che se ne desse in tale foggia l'avviso, tene
vansi 

de' cittadini già per i fatti antecedenti gravemente commossi. 
Si volle eseguire l'occupazione un'ora circa dopo il mezzo
giorno, al cospetto di grande moltitudine, che, col suo nobile 
e dignitoso contegni» non sembrava apprestare minor garan
zia per la conservazione dell'ordine e della pace di quello 
stesso militare apparato. Il santo Padre ha saputo bene ap
prezzare nella vasta sua mente e nel suo cuore impareggia
bile la condotta del popolo di Ferrara, e.con una lagrima di 
paterna riconoscenza ne lo benedice. Deh ! non avvenga giam
mai che abbia egli a versare altre lagrime per un contegno 
men ponderato e prudente dei suoi sudditi e figli, oltre quelle 
espresse dalla gratitudine e dall'amore. Noi le vedemmo già 
scorrere in abbondanza queste preziose lagrime, allorché si 
accese nel petto di tutti una nobile gar;i, unica al mondo, di 
attestargli per mille modi i teneri sensi che il nostro petto 
èra incapace di contenere. Ora sia nuovo argomento della no
stra filiale tenerezza il contraccambiare'con altrettanta fidu
cia quella che in noi ripose illimitata il migliore de'sovrani. 

« Corrispondiamo a questa stessa fiducia colla moderazione 
dei desiderii e colla pazienza per vedere sviluppati i semi 
delle convenienti riforme, che sono stati gettati e che esi
gono tempo pel compiuto sviluppo. Non eccitiamo l'odio di 
alcuno, rispettiamo le nazioni tutte, e ricordandoci di essere 
sudditi del Vicario di un Dio, non dimentichiamo che le armi 
più sicure per vincere sono la carità e la preghiera. Stringia
moci come una sola famiglia intorno al comun Padre; ascol
tiamone, con animo deciso a seguirli, i consigli dì modera
zione e di calma, ed oflìdiamoci nel resto all'aiuto del cielo 
invocato da quel Santo, alla giustizia della nostra causa, ed 
alla simpatia che quella riscuote da ogni animo onesto e 
gentile. 

« Frattanto FEminentissimo legato di Ferrara è.stalo solle
citato di emettere una seconda protesta contro l'ultimo fallo 
testé menzionato, ed il superiore governo ne ha già indiriz
zato i suoi reclami a chi spetta » — (1). 

La fortezza di Ferrara sorge in un angolo volto a ponente. 
La faceva costruire Paolo V sulle rovine di Castel Tebaldo, 
di Belvedere e di altri deliziosi easini, che avean formato le 
delizie degli Estensi e dei loro cortigiani. 

Anche la città è cinta di mura e di fosse. Essa è ca )oluogo 
della Legazione che porta il suo nome, residenza de legato 
e sede arcivescovile. È citlà grande e bella tuttora, « ma non 

popolamento 
la decadenza di Ferrara venne alquanto esagerata, per quanto 
è del presente. Ella perdette, è vero, gran parte della sua 
popolazione, ch'era di 50,000 anime, in conseguenza dell'es
ser ella divenuta sul fine del cinciuecento, come sopra di
cemmo, città di provincia, da capitale de'dominii degli Estensi 
ch'ell'era. Ma ella è di nuovo sul crescere e sul rifiorire, poi
ché i 23,000 abitanti ch'ell'aveva ne' tempi napoleonici, sono 
ora saliti a 52,000, tra' quali circa 2000 Ebrei, che abitano 
un quartior separato ed hanno una sinagoga. Essa poi fa ri
guardevol traflìeo in grani ed altri prodotti del suolo. Piace
vole è in Ferrara la convivenza sociale, ed i suoi cittadini, 
notevoli per coltura, si mostrano ospitali e cortesi verso i fo
restieri , come attestano scrittori francesi ed inglesi. L'aria, 
benché non positivamente cattiva, non è però molto salubre, 
atteso la sua posizione. 

Imperciocché siede Ferrara in mezzo a vaste e basse pia
nure, ma feracissime , sulla riva sinistra dì un braccio del 
Po, circa tre miglia distante a mezzogiorno dal Po grande, 
ossia dall'alveo principale di questo maestoso fiume, 11che 
l'espose più volte a grave perìcolo d'essere interamente som
mersa, e [ter guarentirsene convenne ricorrere ad alti argini 
che costarono vistose somme di denaro. 

Delle ed ampie e lunghe strade lui Ferrara, che il Uam
poldi chiama « la più ben piantata città ch'esista in Lombar
dia». La principale, di. esse, delta di San Benedetto, suscita 
l'ammirazione degli.stranieri. Tra le piazze primeggia l'Ario
stea col magnifico palazzo Bevilacqua che guarda ad Oriente, 

sto, e che già portò quella di Alessandro VII, poi quella di 
Napoleone, entrambe atterrate dallo spirito di parte, che d'ora 
in poi rìsparmierà l'innocua gloria poetica. Notevole è anche 
lu piazza della Pace, detta altramente del Mercato. 

« Ferrara, dice il Rampoldi, giaco trenta miglia a levante 
da Bologna, quaranta a maestro da Ravenna, venti a greco da 
Cento, quarantacinque a scirocco da Mantova, altrettante dal 
mare, e centosettanlaquattro da Milano». 

II castello, sedo altre volle dei duchi di Ferrara, poi del 
cardinal legato, sorge nel mezzo della città. « I suoi ponti, le 
sue torri, le eleganti sue balaustre gli conferiscono esterna
mente un'aria del tempo delle fate, che corrisponde alle poe
tiche rimembranze ch'esso ridesta ». Lo fabbricava bel 1585 
Nicolò d'Este, dello il Zoppo, per difendersi dalle popolari 
sommosse. « Vivenle Nicolò, questo bell'edìfizio non oltrepas
sava il piano ove ora sono le balaustre; ed il superbo capo 
delle torri ornavano le merlature, segno a quo' tempi di pos
sesso e di feudalità. Il duca Ercole II ed Alfonso II, Estensi, 
innalzarono l'ultimo piano del corpo di mezzo, e l'ordine 
ultimo delle quattro torri, cui fecero ornare d'esse balaustre 
all'intorno. Quel corpo dì fabbrica che si estende sulla fossa, 
e serve oggi di principale entrata, fu opera del cardinale Bor
ghesi «.Questo antico palazzo de'duchi andava inoltre fregialo 
di preziose pitturo, che barbaramente furono ricoperte da 
mano moderna. In alcune vòlte e soffitte però si conserva
rono gli affreschi dì Dosso Dossi j questo insigne, artista e 
Benvenuto da Garofalo furono i luminari della scuola pitto
rica ferrarese, Vengono dopo loro, ma tuttora illustri a buon 
diritto, G. B. Benvenuti, detto l'Ortolano, e Bastiano Filippi, 
detto Bastianino, lo ScarsellinOi il Basiamolo ed altri, di cui 
hanno scritto il Barelli ed il Lanzi. 

«Maggior cura ebbesi dei lavori di Dosso Dossi nel palazzo 
del Magistrato, residenza del gonfaloniere. Ne fregiano ezian
dio le pareti i dipinti del Garofalo e d'altri insigni Ferraresi, 
come pure del Guerclno tì di Agostino Carocci. In quel pa
lazzo tiene le sue adunanze l'Accademia scientifica e lettera
ria degli Ariostci, che già fu degl'Intrepidi. In un quartiere 
attiguo alla sala Ariostca credesi che secretamente soggior
nasse il celebre eresiarca Calvino nel •1535, quando fuggendo 
le persecuzioni di Francia ricoverossi presso la duchessa Re
nata, moglie dì Ercole II, figlia di Luigi Xll, la quale bevendo 
all'impura fonte delle sue dottrino, lo favorì grandemente». 

Non intendendo noi qui stendere una guida di Ferrara, toc
cheremo solo di volo le altre sue principali rarità. 

Moltissime ivi sono le chiese, e il più di esse adorne d'in
signì dipinti del Gucrcìno, del Caraccio d'altri grandi maestri 
della scuola bolognese, non meno che di opere del Garofalo, 
di Bastianino, dell'Ortolano e d'altri riguardevoli pittori na
tii. Le più belle chiese sono: la Cattedrale; essa votine 
consacrata in onore di san Giorgio nel liTti, e fabbricolla a 
proprie spese il popolo ferrarese. La facciata, nello stile del 
medio evo, è arricchita {li statue e di bassirilievi con em
blemi; indentro l'adornano molti e bei lavori di pittura, di 
scultura, di tarsia: essa possiede .inoltre ventitré gran libri 
corali del 1500, già donatilo dal suo vescovo Bartolomeo 
Della Rovere. Lodalissirne sono le miniature di questi libri, 
e da taluni vengono anteposte alle sì famose di Siena. — San 
Benedetto, ove fu sepolto l'Ariosto; piena di opere di buoni 
pennelli: nell'atrio del refettorio deU'altiguo monastero, che 
insieme colla chiesa è una delle migliori fabbriche di Fer
rara, si vede dipinta nella voltala Gloria del paradiso, col 
coro dello sante Vergini, tra le quali volle capricciosamente 
Lodovico Ariosto che lo plngessc il pittore suo amico: la sola 
testa però di Lodovico vi resta ancora di Dosso Dossi, che il 
resto è tutto d'altra mano. — San Domenico, che ha quadri 
di molto pregio, e il monumento di Celio Calcagnini, uno dei 
ristoratori dell'antico sapere nel xvi secolo. — Sania Maria 
del Vado, la più antica chiesa di Ferrara, ricchissima in di
pinti, tra cui l'ammirabile S. Giovanni evangelista di Dosso 
Dossi, guastato però da velature impudenti.—Aggiungi le 
chiese di San Francesco, dei Teatini, del Gesù, di Sant'An

drea, ecc., nelle quali tutte l'amante delle arti belle trova da 
pascere gli sguardi e il pensiero. In quella di S. Francesco 
evvi un celebro eco che ripeto il suono sino a sedici volte, e 
in tutti i canti dell'edilìzio.—Tra i palazzi si citano, por va
rii pregi, quello della Ragione, l'Arcivescovile, quello del
l'Università, lo StrofaCalcagnini, ecc.; i più riguardevoli, a 
detta di un buon giudice, sono il palazzo dei marchesi Villa e 
quello Bevilacqua. Ma più che questi, visitano gli stranieri la 
casa dell'Ariosto e la prigione del Tasso, per la venerazione 
che inspirano le memorie de'sommi ingegni. Nondimeno la 
casa dell'Ariosto, benché ricomprata dal Comune nel 1811, 
e ristorata e nuovamente fregiata della celebre iscrizione: 

Parva, sol aplu niiliì, sed nnllis obnoxia, sud nou 
Sordida, parta meo sed ttmion (uro domus, 

assai poco più conserva del primitivo suo stato, malconcia 
come fu da'suoi successivi padroni. Disparve quell'orto che 
l'Ariosto, in bei versi latini, desiderava piacesse non mono ai 
suoi ospiti che a lui medesimo ; disparve quella grolla in cui 
forse egli scrisse i cinque canti aggiunti al Furioso e parte delle 
Satire. Per buona ventura rimaneva quasi intatta la stanza di 
Lodovico (1). 

Quanto alla prigionedel Tasso» ch'è nell'Arcispedale, benché 
decorata sia essa del nome d'illustri visitatori, vuoisi non sin 
quella in cui l'ingrato Alfonso fece chiudere e ditenere Pini
mortale poeta. Due però furono i modi di ditenzionc del 
Tasso: l'uno aspro e crudele da lui descritto con parole che 
fanno abbrividìre; l'altro mite ed umano, in cui potè scriverò 
la maggior parte delle sublimi sue prose. Due adunque furono 
anche i luoghi di ditenzionc, e la prigione sopraccennala, ci
merctta a pian terreno, ne fu probabilmente il primo. Povero 
amante della beila e generosa Eleonora! Non ti bastava dm 
tanti anni di carcere ti punissero in vita dei tuoi poetici amori: 
conveniva anche, per tua sventura più grave, che due secoli 
o mezzo dopo la tua morte saltasse io capo a prosaici critici 
di attribuire alla tua lunga prigionia il più prosaico dì tulli i 
motivi! 

Anche la casa di G. B. Guarnii, autore del Pastor (ìdo, at
tira a sèi passi dei colto viandante. Al pie della scala evvi 
sulla pilastrata il busto in marmo del poeta, e nell'angolo del 
palazzo scolpito il motto: Evculis et Musarum commercio 
[avete lìnguis et animis ; motto classico, ma freddo assai. 

Varie pagine di descrizione chiederebbe la Biblioteca pu
blica, la quale, benché non porti che la data del '1048, è, dice 
il Valéry, quasi al livello delle più belle biblioteche, pei ma
noscritti e per le rarità che contiene. A noi basti indicare elio, 
trai manoscritti, sono singolarissimi gli autografi dell'Orlando 
Furioso dell'Ariosto, della Gerusalemme Liberata del Tasso, 
e del Pastor Fido del Guarini $ una Bibbia in quattro volumi 
in folio del 1001; l'antico libro di coro dei Certosini, diviso 
in diciotto volumi atlantici coperti di splendide miniature; e 
tra le rarità si attirano principalmente gli sguardi la tomba 
di Lodovico, che prima era a San Benedetto, e la sedia a brao 
duoli e il calamaio di quest'inarrivabil poeta (1). 

Ila Ferrara un bello e ben decorato teatro, un'università 
frequentata da circa 300 studenti, un collegioconvitto, ch'ò 
dei più floridi dello Stafo^ un monte di pietà, un orfanotro
fio, due accademie, un arcispedale, ed allreinstituzioni scien
tifiche o caritatevoli, che non vogliamo individuare, perdio 
vengono ora rifiorendo e crescendo. 

Ma non dimentichiamo l'ultima dimora do'Ferraresi. «L'un
liea Certosa, fondata nel Ì4M da Borso, primo duca, venne 
provvidamente cambiata in puhlico cimitero.. Vi si ammira 
la tomba di quel magnifico principe; il sarcofago del Varano, 
scolpito dal Rinaldi, discepolo del Canova; il monumento di 
Lilio Giraldi, trasportatovi dalia cattedrale; quello del lìar
buleio ; un' elegante memoria scolpita in alabastro e scritta 
da Leopoldo Cicognara per onorare l'estinta sua moglie, e va
rii altri depositi, o varie riguardevoli iscrizioni. L'attigua 
chiesa, di maestosa architettura, credesi del Sansovino , e 
quasi certamente di lui sono le nitidissime sculture che.in
ternamente l'adornano ». 

Molti illustri uomini ebbero la culla in Ferrara olì presso, 
tra' quali l'Ariosto, nato veramente in Reggio, ma di padre 
Ferrarese; il cardinale Guido Bentivoglio, storico delle Guerre 
di Fiandra; Celio Calcagnini; Vincenzo Brusatini. autore del
l'Angelica Innamorata; il gesuita Daniello Bartoli, sì valente 
prosatore; il già citato G. B. Guarini; Cinzìo Giraldi, autore 
di tragedie e di storie; la bella ed ingegnosa, ma traviata 
nella fede, Olimpia Morato ; il Novara, maestro di Copernico; 
il Tibaldco, il Pigna, il Riccioli, i due Strozzi, il Varano, ma 
principalmente fra Girolamo Savonarola, che alla libertà volle 
dare per fondamento la religione, e che fu arso come eretico, 
e popolarmente venerato qual santo. Anche Vincenzo Monti, 
ultimo gran poeta italiano, può esser tenuto per Ferrarese, 
essendo egli nalo in Fusignano, poche miglia distante da Fer
rara. 

Molti non meno illustri trasportarono e tennero il loro sog
giorno in Ferrara; ma dopo aver rammentato Torquato Tasso, 
non abbiam coraggio di aggiugnere veruu altro nome. Non 
possiamo però Lacere l'osservazione del Gibbon, il quale nelle 
Antichità della casa di Brunswick avverte che fra i cimine 
poeti epici supremi che splendettero sulla scena del mondo 
nello spazio di tre mila anni, fu singoiar prerogativa di un 
sì piccolo Stato, come quel di Ferrara, l'averne prodotto due 

solo, ed in tempi così tra loro vicini. egli 

(■t)Per dimostrare che anche ne' paesi stranieri si e sempre credulo 
che il presidio austriaco dovosso res tri nife rai alla sola fortezza, citiamo 
il aeguento passo della Penny Cyctvpwdia^ stampalo nel 1858. « Fer
ti rara is ìnelosed by walls, and dct'omled ou the >vestsido liy a citn
« dui reijulnrly fortified, ivlmli, a||reeul>ly lo a slipulation oF the Con
« RI'OHS of Violina, is yariisomul by Austi'ian boUlturSj us well of t|ie 
u neiyhbgurinu town ul' Comueiduo ». 

(I) Nel muro di prospetto alla porta di essa leyQesi la aeguento iscri
zìouo del Giordani; 

LODOVICO AHIOSTO 
IN QUlìSTA CAMBIU SCHiSSE 

E QUESTA CASA DA t i l t AIUTATA 
EDIPICO 

LA QUALE (U1LXXX ANNI 
DOPO U MOHTE DEL DIVINO POETA 

PU DAL COISTE fllllOLAMO CICOUNAIU 
PODESTÀ' 

150' DANAIII DEL COMUNE 
COMPHA 15 1USTAI1HATA 

l'EUCllÈ ALLA VEN EH AZIONE DKLLti GENTI 
DUIUSSIS, 

Colle stampe di Brusselle venne in luce nel 1858 un'ope
retta intitolata II Castello di Ferrara, di Giuseppe Betrueej. 
Ne principia l'introduzione a questo modo: «Una sera del 
passato maggio me ne andava tutto solo lungo l'erbosa via 
che dal ponte di Santa Lucia conduce a quello di Rosa; e fu 
prospettiva del castello, illuminato da un tranquillo chiavar 
di luna, ini colpì e ini fece sostare. È qui, a dir vero, dove 
più magnifico si mostra; perchè quel fianco, vòlto ad occi
dente , conserva meglio degli altri le tinte e le forme della 
irinut sua costruzione: ivi le intemperie ed i venti, meno 
mrbari di coloro che coprivano in parte di variofinto inlo
naco gli arcati avanzi dell'antica merlatura e le cime delle 
superbe torri, hanno rivendicato i diritti dell'età. 11 luogo è 
presso che solitario; ne rompe il silenzio il gracidare delle 
palustri rane, ch'osco fuori dalle scarsissime acque del pros
simo canale. In altri tempi, ameni praticelli ed ombrosM»)
schetti, delizia dei principi Estensi, verdeggiavano qui pi
torno, e qui zampillavano limpide fontane, perenni immilìa
Lrici di fiorito aiuole. Nessun vestigio or ne resta; ina il nome 
solo, oh quanto improprio! di Giardini, che la volgare tra
dizione ha conservato quasi per ischerno e rampogna alla 
mano distruttrice dell'uomo. Edi quante e quali reniinisi:iw.« 
non va piena la mente alla vista di quella stupenda mole:1 

(I) Il calamaio, dono del duca Alfonso, e da lui fatto seolpire e M
dere in bronzo secondo il discjjno, dicono, dell'Ariosto, h ornati» d IIIIH 
slutuinìi d'Amore elio tieu sul labbro l'indice della mano diritta; siiulm
li'lflfiiuulo lu dolcezza del secreto nelle cose d'amoro. Un poeta spaipuiulo 
no prese urgomoulu dot seyuenlu grazioso u^iyraminu : 

[Son efjo mulus umor, seti sum jiimcjiLo!1 amorU; 
Qui cupii's iciix esse hi muure} silo, 

Hoc quni|UO? quo mtìlìus iliscuSj quum trudinuis urLem, 
| NuluUmis Uu(juu tlicero? sud ilìgito. 

"*» 
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Non fu essa testimonio solenne di molta parte doliti storia d 
mìo paese? Le Irìstezae e le gioie dogli avi nostri; i vizii 
e virtù degli antichi dominatori ; le arti, le lettere e le scienze 
che furono in pregio ed ebbero da loro protezione; la potenza 
e grandezza d'una volta; la miseria e l'avvilimento che sus
seguirono; sì, tutto questo in ({uel punto mi balenò nel pen
siero. Poi dissi fra me: — Se t'accogliessi in uno quanto a 
ilucIPedilicio può riferirsi, farei cosa non inutile affatto — », 

Seguono cinque capitoli, iu cui l'autore narra importanti 
falli della storia ferrarese, che s'attengono più o meno al 
Castello. Attrattivo è sopra tutto il quinto capitolo, che narra 
i [ieri e miserandi casi del giovinetto Ugo, figliuolo di Nic
colò, terzo di questo nome, marchese e signore di Ferrara, e 
della bella Parisina, sposa in secondo letto a Niccolò, già pro
vetto. Accesisi di colpevole fiamma e scoperti, furono i due 
amanti cacciati nelle orrido carceri del castello appiè della 
Torre dei Leoni, indi decapitati la notte del 21 maggio 4425 
nella Torre Marchesana. 

Ma più d'ogni altra memoria isterica cercherà d'ora innanzi 
i viaggiatore'nel castello di Ferrara quella « stanza al piano 
nobile, che riceve lume da tre fincslro'», nella quale vennero 
l'atte Io due Proteste, che rimbombarono per la cristianità 
)iii che io sparo di mille bocche da fuoco. 

PIETRO BOSSI. 

SoEeiine i n g r e s s o «Il Yffou.wiit. Arc ivescovo 
Carlo U a r t o l o m e o J&oiniftBi 

ALLA SEDE METROKHJTANA HI MILANO 

V ingresso d' un arcivescovo alla sua sede non ora forse 
mai, ila gran tempo in qua, stato festeggiato così solenne
mente come quello del centoventesimo successore di sant' 
Ambrogio. 

Monsignor Bartolomeo KOMJLLI era desiderato dalla più 
favorevole aspettazione. Nato e cresciuto in terra lombarda 
(lìergamo) nel vigore do'suoi cinquautalrò anni (1794), noto 
per eloquenza di pergamo e dottrina di cattedra nei molt'annì 
die fu canonico, censore, oratore, teologale e catechista noi 
patrio duomo e Liceo (181638), conosciuto per zelo e ca
rità pastorale negli otto anni che fu parroco nel popoloso 
TrcsooiTC (1858401, ammiralo per tutto le virtù episcopali 
negli undici mesi ■clic portò Pinfula cremonese (184047), ac
coglieva già in so tutti i titoli perchè Milano .esultasse, allor
ché, il JO aprile 1847, fu nominato suo metropolita. S'ag
giungevano altresì le lodi del suo valore poetico e letterario 
in più occasioni manifestato, e successivamente le onorevoli 
accoglienze da Lui ricevute in Iloma da quel Pio, che e sulle 
labbra e nei cuori di tutti. 

Tanto concorreva a preuirarc pel 5 settembre 1847 una di 
quelle splendide feste nel o quali è mirabile l'alleanza fra la 
religione e l'interèsse del popolo. 

Alla predisposizione degli animi rispondeva il municipio, 
dando a questa solennità tutto il possibile splendore e carat
tere municipale. 

Aveva pertanto cretti tre grandi archi eseguili eolla rara 
abilità del pittor scenico Alessandro Merlo e dello scultore 
Oaelano tenzone, e ricordanti alcuni nomi e tempi memora
illi nella sLoria milanese. Il primo di essi, di stile romano, 

Hirretlo da dodici colonne d'ossatura reale, sorgeva sulla 
piazza di saut'Fuslorgio e ricordava con emblemi, con sta
tue, con iscrizioni, con chiaroscuri la mite fermezza di sani,' 
Ambrogio. Il secondo arco, di forma quadrilatera, sullo stile 
dell'aitar maggiore della Basilica Ambrosiana, sullo spiazzo 
del Carrobbio, rammentava il nome e l'amor latrio di San 
Oaldino; il terzo» modellato sull'architettura tei Pellegrino 
colle cariatidi copiate dagli Omenoni, prospettava la facciata 
del Duomo, e raffigurava la zelante carità de! più illustre 
cittadino di Milano, san Carlo Borromeo. Quanto il gusto, 
l'arto, lo studio possono a produrre decoro e bellezza stava 
congiunto in queste porte trionfali. Analoghe.epigrafi illu
stravano maggiormente lo glorie dei tre santi, duo delle quali 
sull'arco di sant'Ambrosio dicevano: 

SUVKHO A TEODOSIO COLPEVOLE 
TU L'ÀlUmACClAVl PENTITO 

DINANZI AL Dio DE'MESCHINI E DI*;'Itti 
DElf IMPETHi DA TE QUESTO HLETTO 

LA IRANCA LIMÌRTÀ DEL KIMPIÌOVERO 
LA DOLCE PIETÀ DEL PENDONO. 

LA TUA SOAVE l'ACONIUA 
VINCEVA IL DUBITANTE AGOSTINO 

E IL RIDONAVA ALLA FEDE 
DEH IMPETRI PER TE QUESTO PIO 
L'ELOQUIO CHE PARTE DAL CUOllE 

E AI CUOIU DIRETTO S' APPRENDE. 

Tutto l'intervallo da Sant'Eustorgio alla cattedrale era sor
niontalo da ghirlande, da festoni, da trofei nei colori caudido
vonniglio concessi da papa Gelasio nel 4U8 alla città, e ne 
pundovano corone, e le inulliformi bandiere delle sei porte 
'l'iuuiric di Milano, bandiere che da gran tempo non avevano 
'Hi sventolato in così publica comparsa. 
.BulPantica chiesa di Sant'Eustorgio correva tutto lungo la 

piazza un padiglione di tela bianca iu fregi rossi e sormon
do dagli stemmi del "municipio ̂  e un altro parimenti sten

* evasi tutto lungo la piazza della cattedrale, mentre un terzo 
■supraornava l'entrata del Duomo. Qua e là per la via desti
"Hla al̂  festoso passaggio gli ortianicnli generali erano sva
11 idi dai particolari : archi minori, emblemi, iscrizioni e fregi 
11 usivi; gareggiando in tal modo municipio e privati ad 
esprimere l'esultanza d'una concorde popolazione. 

L' ' ' ' 
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teglie civiche, e facevano vaga apparenza in faccia ai monti 
( onde il Pastore veniva. Il (piale era giunto accompagnato 
lil podestà di lìergamo e dai canonici di quella ealledrale 
dove egli si ò fabbricata la futura grandezza, ed era slato 

ricevuto dal podestà e Corpo municipale di Milano, da mon
signori vicario generale e cancelliere, e complimentato da 
altre rappresentanze, fra cui quella dell'Accademia lisiome
dicostatistica che si gloriti d'averlo suo membro d'onore. Il 
podestà conte Casati, i cui meriti anche iu quest'occasione 
superano ogni lode, avea proferito un opportuno discorso e 
il degno Pastore soggiunto con eioquenli e afietluose parole. 
Dopo le quali, seguito da lungo corteggio di nobili e plebei, 
di poveri o di ricchi indistinti, vero simbolo di fratellanza in 
questo Pastore comune, era per porta Orientale entrato in 
città, diffondendo la benedizione al popolo aflbllalo per ve
derlo. Ciunlo al palazzo arcivescovile, che ora si vicn risto
rando, v5 era stato accolto dai monsignori della cattedrale, 
vero senato della chiesa ambrosiana, col lustro della mitra 
e della cappa rossa. Allora aveva ricevuti i primi applausi, 
fragorosi e prolungati a molla notte, dal'suo gregge, alla cui 
esu tanza aveva di tanto in (auto risposto colla pastorale be
nedizione. 

Il giorno 5, Milano accoglieva quanta moltitudine non 
aveVa mai contenuto a memoria d'uomo, e questa moltitu
dine dallo spuntar della mattina era tutta in movimento per 
le vie, intanto che si riempivano anche le finestre, i balconi, 
i ballatoi, i palchi artefatti, vagamente adornati di apparec
chi, pendoni, (appetì e alcuni sormontati da pergoli graziosi, 
Indistinti fra gli'spettatori si vedevano ì più eminenti digni1 
'tarii e parte della Corto e S. A. il Serenissimo Viceré apposita
mente qui accorso da Venezia. 
■ Ed ecco la folla aprirsi ubbidiente a'primi cenni della pro

cessione, all'a iparirc de1 trombetlieri della città nei loro aititi 
rossi di gala, .e scuole della dottrina cristiana, che la chiesa 
milanese per órdine di s. Carlo fu prima a stabilire, le scuole 
elementari, il recente istituto di puerizia, alcuni poveri delle 
pie case d'industria e di ricovero, gli Orfanotrofi do'maschi 
dislinti all'abito marrone, e quei delle femmine spiccanti per 
gli abiti azzurri e la candidissima pezzuola del capo, e più an
cora per la voce patetica or volta in gioia, ma più usa alle me
aneonichecsequic; alcuni vecchioni di quel pio albergo fondato 

dal principe Trivulzio nel 1706 e che alimenta e alloggia da 
SfiO tra uomini e donne, non minori de' 70 anni, schieravano 
dinanzi al trionfante Pontefice un saggio di quella beneficenza 
elio rende tanto celebre Milano e che tanto spera dalla cono
sciuta carità del nuovo Pastore. Seguivano poi le confrater
nite, varie d'abiti e di lusso coi loro crocefissi e ceroferari 
dorati, alcuni di una mirabile ricchezza, e cogli stendardi 
abbaglianti per squisitezza ed eleganza di ricami. 

Se non che tutto cedeva al confronto del Gonfalone di 
Sant'Ambrogio. Fu ideato nel 1540, comparve la prima volta 
in puhlico nel 1500, costò in origine 20187 lire, coi successivi 

stessa luce apparivano i ritratti dei più illustri predecessori 
di Monsignor Uomillì, e fra essi campeggiava la serena effi
gie di Pio IX che guardava di prospetto al balcone donde 
i commosso Pastore veniva a rispondere ai fragorosi ap
plausi della popolazione gremita, affollata a gridar i suoi 
viva, il suo notile, applausi ed evviva frammisti agli allegri 
suoni delle bande musicali che tributavano insieme coi voli 
dei cittadini, i voti della milizia. 

ei 
Storia, poesia, entusiasmo, abbellivano queste solennità; 

•ano una ricordanza delle entrale trionfali dei Visconti e 
uesto ingresso 

1 

nmcro l'esultanza d'una concorde popolazione. 
' arcivescovo era già la sera del quattro pervenuto da 
gamo. Per.riceverlo erano stati creili a Corla, poco fuori 
torta Orientalo, duo padiglioni anch'essi coi colori o le in

restauri 70339: attesta la saviezza del gusto del suo dise
gnatore Urbino da Crema. La compagnia destinata alla sua 
custodia, vestendo il costume del quarto secolo, spicca biz
zarramente dal resto della'fila. Chierici del seminario, sacer
doti di città e di campagna, professori di scienze ecclesiasti
che, ordini religiosi sfilavano dinanzi all'insigne capitolo de 
Duomo, i cui privilegi edislintlvi erano rappresentati special
mente dai monsignori canonici ordinarli in abiti e mitre bian
che, e coli'ficee Sacerdos magnus annunziavasi l'apparire del 
festeggialo Gerarca. Un religioso entusiasmo impadronìvasi 
allora de'euori e un contegnoso applauso rispondeva alle be
nedizioni del Pastore distinto per P altezza e soavità dello 
forme, la ricchezza dell'abito, e la mitra d'oro illuminata dal 
sole. Appariva la sua commozione, e le preghiere che le sue 
abbra proferivano , erano senza dubbio pel gregge che in 
lauta esultanza non vedeva, non sentiva in quel punto che 
a presenza dell'acclamalo ministro. A lui seguivano i cinque 

vescovi di Como, Bergamo, Mantova, Lodi e Crema. La rc
igiosa cerimonia finiva col Corpo municipale, colla cavalleria 

e colie carrozze che chiudevano la pompa. Tutto il trono nel 
unjjo intervallo percorso procedette sopra un verde tappeto 

seminato di fiori della stagione, simbolo delle grazie che dif
fondeva sui suoi passi P Uomo del Signore. 

Il quale all'entrar nella metropolitana era ricevuto da al
cuni imperiali consiglieri governativi ; incensato dal primo 
dignitario del eapilolo, guidalo alla cattedra arcivescovile, o 
dal conte Arciprete salutato colla lingua rituale, quindi dopo 
'inno ambrosiano e la benedizione papale, ricondotto ai suoi 

appartamenti. 
Non però terminava la festa, poiché cittadini e municipio 

avevano tutti a gara disposto per una di quelle illuminazioni 
delle quali sono pochi gli esempi. Chiese, campanili, botte
ghe, palazzi, ufficii, piazze, mostravano quanto che di più 
si può fare; il suo ritratto unito a quello defSommo Ponte
fice appariva in tutte le forino, in tutto le materie, dalla fra
gile carta, alla tela, aliasela, al solido.gesso. La piazza de 
Duomo offriva il suo lungo padiglione illuminato da numerosi 
ampadarii a fiamme colorate, mentre un'innumerevole quan
tità tli faci e luminelli dava la più splendida apparenza al
l'arco di San Carlo, e vi rispondevano tutte le finestre all'in
torno, e la corto imperiale, e la guglia culminante del Duomo 
rischiarata da numerosi fanali. 

Il senno di chi presiedeva alla festa aveva approfìtlato della 
venerabile antichità delle colonne di San Lorenzo, il più au
gusto colonnato dei secoli romani, por convertirlo in una spe
cie di tempio, tramezzandolo con are ardenti e lucernarii di 
l'orma romana, che tacevano la più bella apparenza. Intanto 
che la festosa lopolazìone della cittadella aveva tutto adope
rato perchè il ungo tratto dall'arco di porta Ticinese, trasfor
mato anch'esso a foggia di baldacchino, sino alla piazza di 
sanl'Eusforgio fosse 11 pezzo di Milano che di preferenza ar
reslasse l'attenziono. 

Dicemmo il tratto, non il centro, poiché dove P illumina
zione aveva raggiunto il suo punto maggiore, era nell'unica 
ìiazza regolare che abbiamo, nella piazza Fontana, dove il 
n'avo pittor Gatti aveva sapulo convertire il getto d'acqua in 
collodi Iucca gas, che vagamente diffondendosi ad accen
dere fanali, emblemi e slemmi genealogici e prebilizii, pre
seidavii tutto quello clic l'immaginazione può creare tli più 
abbagliante ed imponente, Tutt' alP intorno rischiarali dalla 

degli Sforza, lanlo più che servì anche por ques 
arcivescovile il corso di porta Ticinese, privilegio acquistato 
da fucsia >orta sin da quando Pavia era sede dei re longo
barti. il degno successore di sant'Ambrogio e di san Carlo 
non poteva essere più feslosamente, nò più cordialmente ri
cevuto, e la sua commozione e ricouoscenza egli espresse 
piangendo dal pergamo il dì della Nascita di Maria quando la 
prima volta il Pastore diresse la parola calda, eloquente, al 
gregge clic da pochi giorni fatto suo già ha legato con Lui 
la più salda affezione. 

Milano 9 settembre 1847. IGNAZIO CANTÒ. 

Cri t ica getentif ica 
+ 

ilìEE PRINCIPALI SULLA RIFORMA CHE INVOCANO I MEDICI E I 
CIIIiUJRGI CONDOTTI DELLA TOSCANA DALLA CONGREGA DEI 
PllOVVUDlTOUI E DEI GONEALONIERI, DECUETATA DAL SERE

NISSIMO L E O P O L D O II , del dot tore Odoardo Turche t t i , uno 
dei segre ta r i del Congresso i tal iano. — Pi s to i a , tipografia 
Gino, 1847. 

Se esigua è la mole di questa dotta scrittura, importan
tissimo no è l'argomento, e svolto con lucidità e sodezza di 
ragìonamcnlo dall'esimio autore: riportiamo per sommi capi 
il sentir suo da cui il nostro non si discosta (1). 

Stabilito per base che i medici e chirurgi condotti della 
Toscana sono proposti per terne dai consigli municipali , 
quindi, dacché, approvatane superiormente 1 elezione, sono 
soggetti alla conferma triennale, si fa P autore, a dimostrare 
siccome i membri dei consigli sieno meno di chiunque atti 
a fare dette proposte, sì per le poche cognizioni loro proba
bili nei meriti che aver debbono e possono i candidati, sì 
per le consorterie , protezioni o seduzioni da che emerger 
possono le proposte stesse; osserva siccome tenue troppo , 
a paraggio degli oneri impostivi, sia P onorario delle con
dotte ; si scatena quindi contro P arbitrario che toglier può 
da un istante all'altro il comunque tenue impiego municipale 
di medico e chirurgo condotto a chi Io ha. Deduce da que
sti precedenti , che i condotti ( i quali in circostanze di tal 
natura sono per lo più coloro soltanto fra i pratici che non 
potrebbero ritrovar altro pane), o mancano delle necessarie 
cognizioni per eseguire i doveri del loro ministerio , o se i 
necessari numeri a ciò fare puro avevano quando assunsero 
le condotte , poltriscono di poi nella inanizione scoraggiati, 
nò si tengono a giorno dei progressi della scienza. 

Ad ischivare siffatti scogli in cosa di tanta irpporlanza 
quanta si è la salute publica, massimamente per quella classe 
che suda tutto l'anno onde ottenerci le produzioni del suolo, 
propone l'autore : 

l" Ohe si stabilisca una Camera di alta disciplina medica, 
e che ad ogni vacante condotta sia dessa che, ricevutene le 
domande dai candidati, proponga le terne, lasciando così ai 
municipii l'autorità di scegliere sì ma hi modo che la scelta 
ne cada su ehi ne sia meritevole. Che si tolgano l'approvazionb 
e squittinin triennale siccome vessatori!, né sia in facoltà dei 
consigli municipali il congedare i condotti, ove demerito o 
colpe legalmente provate non esistano iu loro; che anzi non 
ispetti ncanco ai municipii il pronunziarne la demissione , 
sibbene alla Camera. 

2° A togliere il leonino che sta attualmente nei contratti 
di condotta, in che tutti i pesi stanno a carico del pratico , 
e sì inescliina ne è la retribuzione, propone l'autore duo cose, 
cioè: clic (ad imitazione della Francia ove i medici con
dotti, altrimenti detti cantonali, sono eletti e pagati dal 
:overno come qualunque altro impiegato, ed al cui propo

silo, siccome ei riporta, il ministro sig. di Salvandy diceva 
alla Camera dei Pari : « L'instituzione delle condotte dà alla 
publica salute la sicurezza dì un servizio ufficiale obbliga
torio e permanente, ecc. » ) si stabiliscano ì medici e chi
rurgi condotti quali impiegati governativi aventi diritto a giu
bilazione dopo 50 o 55 anni di servizio, nò si possano più 
congedare dopo 20 anni di onorato servizio per qualsiasi 

I 
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nolìvo (2). DìVidersì le condotte in tre categorie quanto ni. 
'annuo soldo da assegnarvisi, proporzionale all' entità delle 

comlolle stesse: l'emolumento ne sarebbe di 350 scudi alla 
prima, 2fi0alla seconda e 200 alla terza, con obbligo ai con
dotti della cavalcatura; tolte così le condotte residenziali. 

Deduce P autore'dalle proposte migliorie nello slato dei 
medici e chirurgi condoni , che il saper essi che, non de
meritando , Inumo una civile congrua esistenza assicurata 
anche per la loro vecchiaia, tempo in che servir più non pos
sono; il non aver a temere né la sindaeafura'doi consiglieri 
municipali, » comecché gente per lo più ignorante, e corneo 
« che sulla moralità ed idoneitàdellaquale abbia la frequente 
« esperienza l'alti nusccrc gravissimi dubbi » (pag. 52) , nò 
gli odii, le gelosie, le vendette private, ciò tutto farà sì che 
potranno vacare con coraggio ai doveri loro senza abbando
nare il progressivo studio della scienza, ed esercitare questi 

fi ) In sono porsuiiso che il dottoro Timliolli non parlò delta oumuUi
zionu di'jjli ini|m'()liì , {[uicelio ò voritù inuimcussu tìssoru dunnusa allo oc
cii|)ìizì<)m mì allo studio doi modici, porclih non hunuo il loinpo ma ter mio 
di vnt'ìiri' a più coso. 

('2) L'ÌOLIOI'U a pm'or mio non volle qui eertumiMito slulnliro un onoro 
al jjoviM'iin i|ual(ii'a il condotto, Iucche non b proso ni ilo lo ; si romlosso l'oo 
dì doli ili ; iu ipud raso l? inltmliziono dai publiei uffizi sundibo oonlro di 
luì |>n>iHiiuÌala dalla lo[;i;u e IraLUmimonln mcrammito ulimmitario gli si 
spetlorelihu [ior diritto uuquisluloj ove l'osso ussolutumento povero. 
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santi loro doveri non quali pratici soltanto, ma razional
mente addentrandosi nelle cause morali tante volle ingene
ranti o fomentanti malatlie comuni o speciali, giacché la pu
blica stima a loro attribuita quali impiegati governativi, loro 
co'ncilierebbe la publica e P individuale confidenza puranco. 

Propone aumento triennale di soldo ai condotti, i quali già 
d'altronde avrebbero la prospettiva del passaggio per pro
mozione da una condotta all'altra di maggiore emolumento 
fisso, e sarebbero con ciò lutto incoraggiati maggiormente 
nell'esecuzione dei santi loro doveri ; santissimi , giacché il 
ministro della salute lo è molte volte della concordia e delle 
paci domestiche, è il consolatore degli afllitti, PaUcviatore 
della malinconia, ove qual padre , quale amico considerato 

egli sia, e pur troppo fin qui i medici e i chirurgi condotti 
si considerarono quali salariati dal puhlico e nulla più; onde 
se rialzati fossero nella publica estimazione siccome propone 
l'autore , il quale vorrebbe altresì che, nel caso di. assoluto 
inerito, onorificenze governative lo distinguessero, formereb
bero i medici e chirurgi condotti una classe di uomini e di 
dotti dai cui lumi non lieve vantaggio ne risulterebbe all'in
tiera società. 

Nel far plauso all' egregio dottore Turchetti ( il quale già 
al Congresso di Pisa leggeva una dissertazione su questo im
portante argomento) per le riforme che propone a vantag
gio dell' arte nostra e della umanilà, non posso tacere che 
nella di lui scrittura egli cita varii provvedimenti che già 

esistono negli Stati di S. M. in meglio di quanto sia ncllit 
Toscana; solo vorrei avesse detto ciré già molti dei nostri 
confratelli vanno fregiati di ordini nazionali, con clies' inco
raggia, sì premia il vero merito dall'augusto nostro sovrano. 

Lodando adunque le idee del nostro confratello, facciamo 
voti che vengan prese in considerazione in tutta la penisola, 
e che uniformità di legislative discipline sanitarie venga san
cila consentaneamente all' attuale progressivo incivilimento, 
giacché i rapporti della medicina colla politica, siccome sag
giamente dimostrò Eugenio Salverte fino dal J80G (Rap
pori de la médecine avec la poUtigue. — Paris 180(1) sono 
tali da fissarvi l'attenzione dei legislatori. • 

Dott. TROMPEO. 

Stravaganze 
'Continuazione. Vedi pag. 500, 509 e 580. 

I. ALGEDRA NUOVA, 
Fra lo maniere elio usano por comin
' ciaro nn libro , credo fermissima

mente che quella usata da me sia la 
miglioro. Sono celio almeno che è la 
più religiosa, incominciando io dallo 
scrivere una frase e raccomandan
domi all'Onnipotente per la seconda. 

STKRNB. Trislramj cap. CCXLVI. 

. e in .levarmi il cappello, tocco le spalle di 
una cara giovinetta, che la buona fori una condusse dinanzi 

a me in quella immensa galleria stipata di gente. Le dico:— 
è un segno di molta riverenza, damigella. Quando gli uomini 
illustri di cui sono qui le memorie, fossero A. B. C. che ve
diam girare le vie della nostra Torino, chinerei solamente la 
testa, e quando fossero dì quelli che mio padre ha veduto al 
caffè, mi toccherei solo il cappello, e quando potessi credere 
che al mio nonno avessero stretto la guancia fra il dito in
dice e il medio, perchè P era un ubbidiente ragazzo, vorrei 
alzarmi di un buon pollice il cappello di testa.—Ma qui sono 
i monumenti dei gcnii antediluviani, e in riverenza di sì an
tichi padri non è abbastanza lo scoprirmi là lesta....— Alla 
mia sentenza un vecchio si toglie con maestria di capo la 
parrucca. — Così è troppo o non è troppo? mi chiede — Io 
penso che non sia mica di troppo ; anzi bisognerebbe ra

dersi il capo — meglio poi se lo scorticassimo.... E vela 
provo qui sul muro col lapis 

un illustre 
con te rapo ranco 

o un illustre 
antediluviano 

■ • 
• * 

il capo 
chinato 

a! rapo 
scortici! lo 

A un pari nostro, a un uom dabbene, che non si sa chi 
sia, non si fa segno. 

Ma lo sparruccato mi prende il lapis di mano dicendo: — 
Vedete però qui un'altra proporzione. So venisse il costume 
di fare i segni di sprezzo come si fanno quei di rispetto, mi 
pare che incominciando da quel bibliofilo che non ritorna un 
libro tolto a prestanza, fino al bardassa che ruba onore e 
vita, dovremmo calcarci il cappello sul capo infino alle spalle. 

ra 

H.W.sc. 

J b 

^ l . V | , ItfQ 

— Va bene, gli dico io, infino allo spalle.— Dunque tenetemi 
dietro, — e scrive colla matita: 

un signore «a un bardassa » • il cappello « al cappello 
che mi deve un libro* barbassoro • • lino agli occhi • fino allo spallo 

Ma le cose vedute troppo vicino talvolta paiono brutte, 
che sono bellissime (e guardando col microscopio la pelle 

di un'amorina di quattordici anni, hi può sembrarci rugosa 
come di vecchiaccia) : talvolta le cose vedute troppo lontane 
ci paiono belle, che sono bruttissime. E però, eliminando i 
tempi, ravvicinando i termini, potrebbe essere: 

da cui seguita evidentemente 
il capo 

scorticato 
al cappello 

lino allo spalle 

l'illustre 
antediluviano 

ni bardassa 
barbassoro 

E finche non siam certi del fatto nostro, terreni dunque 
nelle e parrucca— e si rimette la parrucca nel capo. — Va 
bene, dico io, pelle e cappello — e mi ricopro. 

A.WEINGARrNERsc, 

li. 

GLI AUI1IOA, 

Da queste parole si conobbe, ch'erano 
avvisali detta similitudine del paslore, 
da cui promlcva origino 1' odio loro 
por Socrate. 

SBIS'OFONTB. 

Gli eruditi hanno così spiegatele strane cifre scolpite nel 
vólto della prima galleria : 

Ai più famosi auriga. 

Di buona coscienza non posso credere che gli antichi sa
pienti onorassero tanto i cocchièri, i vetturini e i postiglioni: 

ma in (niella epigrafe'mi pare che si faccia onore ai forti 
che tirano, trascinano e portano, menano, punzecchiano e 
battono, perché tutto si muova e corra. Infatti un monu
mento di gran legislatore lift per simboli chiarissimi della 
v'ita e della morte un cocchio ed una rupe : e si vedono al
trove simboleggiati alcuni vizi ed alcune passioni per queste 
figure. Qua vedi un uomo seduto ed imperante sopra un carro 
che nessuno mona; e qua un altro che balte a sangue molte 
paia d' uomini attaccati al suo pesantissimo carro; e làmi 
carro vuoto che trascinano focosi poledri e veloci traverso 
a campi, a fiumi e poi si tuffa in un Iago di sangue; e là un 
imberbe giovinetto che fa correr la biga, e non s' accorge 
d'una ruota che fugge dall'asse; poi v' è un altro che volge 
i cavalli incontro a un muro; e poi un altro che li dirìge in 
un pantano Perfino v'ha chi tenta il governo con una stessa 
redine di muli, buoi, cavalli od asini : andranno lentii buoi, 
scalpiteranno i cavalli, i muli e gli asini sprangheranno calci 
tirando al fosso.... ma pure il carro avanza!... 

M. 

LAVOIll GnAFlCl. 

se croire eondamnó à acconijilir 
quelque Idcho cxtravagnnlo , quolqun 
travaìl impossiblo, .cornino do coiiijitrr 
Ics fouilles dans uno foròf, ou . . . ■ 

G. SAISP, le/ia, 1.1.  xxix. 

La contessa M.... prese marito di sessantacinque anni, e 
a quelli che se ne congratulavano, sperando che la simnizzii 
non finirebbe in lei, e si godrebbe dei suoi nipotini, rispon
deva modesta: camperò io tanto per vederli cresciuti ? ( in
vece doveva dire: avrò io troppo campato perché pnw;m<) 

venire?) Ma per le stupende cose che vedo qui, volendniif' 
pur notar qualcbeduna, esclamerò io sul frullo di questo la
voro: camperò tanto ?...lo non lo dirò. Perchè si scrive? per
chè si legge ? perchè si studia? Si scrive per scrivere; sj 
legge per leggere; si studia per istudiarc... che importali 
resto ? Dite, dite pure, che importa? La contessa mm si ma
ritò peraltro che per farsi la sposa; e parlando de' figli ̂ " 
venire, non fece che per seguitare una mera burla. A piM 
a poco il mondo si persuade che le più delle opere son mil
lanterie e voli d'Icaro, e quando fa, fa per fare.... Duntjao 
segnerò e spiegherò nel taccuino certe cose di queste cata
combe, seguitando l'esempio di coloro, i quali segnano coi

* 
+ 
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segnano il sito di una stella, che dianzi non fu mai vista ; o 
di quegli ( che se non vi fu, sarà) il quale, disfatto un gomi
tolo di filo per terra, ne segna in una carta i giri più stretti. 
Ma in questo lavoro ci vorrà molta pazienza, che v* è il peri

colo di vedere tutto cambiato il disegno originale per un 
colpo di vento o il giuocolinare di un gatto. E guai a chi 
non ha la pazienza! Un impaziente geografo divenne malto 
pel famoso trattato di.... che non riconobbe i segni della sua 

t gran carta d'Italia, lungo lavoro ed improbo! — E spererò 
che non avvenga lo stesso di voi, l'imparruccato soggiunge, 
quando per nuovi scavi, trovato qualche basso rilievo rap
presentante l'Arca, l'ipotesi del popolo antediluviano cadesse. 

(continua) S. SAVINI. 

Geografia e Storia. 

IL CAUCASO. 

Chiamasi Caucaso, nome antichissimo , una lunga e cele
bre giogaia di monti che si stende dal mar Nero al mar 

£ 
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laghi montani come queste. Vi si trova Pargali (ovìs ammon) 
ed abbonda di fagiani. Sembra più ricco in minerali delle 
Alpi. 

Non havvi forse al mondo paese che in sì piccola esten
sione contenga sì gran numero di nazioni differenti, come le 
valli del Caucaso. I natii parlano almeno sette lingue diverso; 
innumerevoli poi vi sono i dialetti. Strahone diceva già al suo 
tempo che s'udivano nel Caucaso circa settanta favelle. Al
cune di loro somigliano al persiano, altre al turco, altre al 
finlandese. Il linguaggio degli Osseti contiene moltissime voci 
germaniche. — Ad onta di tati differenze di linguaggio , tulli 
o quasi tutti quei popoli appartengono ad una stessa schiatta 
primigenia , come dimostra la fisica loro conformazione ; e 
siccome questa schiatta in nessun altro paese offre una tal 
perfezione di forme, cosi essa ottenne tutta il nome di schiatta 
Caucasea. 

Famoso è divenuto il Caucaso a' nostri giorni per l'eroica 
resistenza che gP indomabili suoi monlanari oppongono ai 
Hussi. Anche recentemente questi vi toccarono gravi disa
stri. Nondimeno da un'opera russa noi ricaveremo alcuni 
cenni sopra gli abitatori del Caucaso, e il lettore saprà ribat
terne quanto fa d'uopo in ciò che risguarda le relazioni tra 
le due genti nemiche. Quest' opera è una magnifica raccolta 
di disegni, tratti dal vero dal principe Gregorio Gagarin, ac-

[ eompagnata da un testo del conte Ernesto Staekelberg, e 
porta il titolo di Usi e costumi, scene e paesaggi del Caucaso. 

«Dopo una fortunata navigazione , dice lo Staekelberg, 
sopra il mar Nero, noi sbarcheremo sulle coste della Circas-
sia , ove lu potrai far conoscenza coi feroci e cavallereschi 
Circassi (Tcherkesscs), visitare le numeroso loro tribù, tra
passare nelle verdeggianti e ridenti contrade della Mingrelia 
ed entrare nelle ospitali dimore dell'Imerezia. Ogni nuovo 

moscovita. Altrove, tra le nazioni agglomerate Ira PEIbruz 
e il mar Nero, i Kabardi e i Nogai ricevono un ordinamento 
gerarchico ed obbediscono ai principi loro. Gli Abascki com
pongono una federazione di signorotti che senza titolo legale 
si dividono il paese in tanti uistrelti quanti sono i poderi. 
Gli Ubuiki, inquieti e turbolenti, si assoggettano nd un capo 
valoroso ed accorto : e mentre i Dgigheti, i Natukadi ri
cevono spontanei il ^iogo russo, i Caposughi e gli Ubuiki 
assallono i forti Hussi sul mar Nero. 

V K 

( Donno Circasse^ musulmane ) 

Caspio. Essa corre, generalmente parlando, da 0. N. 0. a 
E. S. E. Principia alte spiagge del mar Nero, presso Anapa, 
a circa U0 40' di lat. N. e 57° 10' di longitudine E. e ter
mina alle rive del Caspio nella penisola di Abeheran, a 40° 
30* lat. N. e SO0 20' long. E. 

In lunghezza il Caucaso non è inferiore alle Alpi, corren-

{ Giovane prìncipe Ubnlt, e suo ataìikj od aio ) 

«In mezzo a tanto caosse d'instiluzioni odi razze, si scor
gono però alcuni segni di rassomiglianza negli usi e nelP in-

; dolo delle nazioni più isolate le une dall'altre. 
« Così, per cagion d'esempio, trovasi per lutto lo stesso 

amor delPindipeudonza che non lascia più freno alla licenza 
dell' individuo, un ardov guerriero che vien destato fin dalla 

( Principe MmgnTiOj crìsliauo ) 

oo circa 700 miglia inglesi. Ma ò men largo d' assai, non 
"vendo che 120 miglia inglesi ove più sjaliuvga, ed appena 
oO o TOove più si ristringe. Prendendo per termine medio 
"e AA?''a **' l a r S l i e z z a » la sua superfìcie può valutarsi dì 
AOOO miglia quadrate, o all' incirca la superficie dell' In-
Dmlterracol paese di Galles. In alcune sommità esso levasi 
l ' i a to dell'Alpi. La cima suprema ch'è quella dell'Elbruz 
^Llborus, sorge 18,000 piedi sopra il livello del mare; ed 
^sempre coperta di ghiaccio e di neve. Comuni sono i ghiac
ciai nel Qaucaso come nelP Alpi, ma quello non ha grandi 

( Principe Kasbck, musulmano, in abito militare ) 

passo ti porrà innanzi cangiamenti di usi e costumi, di favella 
e di religione. I differenti tipi della fisonomia umana ti mo
streranno l'origine delle schiatte meglio che le dissertazioni 
erudite. Dopo l'imereta, vedrai il Giorgiano, il Turco di 
Akaltzik, il Curdo nomade delle pianure dell'Ararat, il Per
siano, il Tartaro, l'Armeno, il musulniano delle province di 
Cheky, del Sirvan, di Bakù, di Kulm; le tribù lesghe del Da
ghestan, le cui origini sono persiane, mongole, finnesic fran
che. Scendendo da' monti verso le Sleppe troverai il Tartaro 
Nogai e i valorosi Cosacchi delta Linea, schiatta slava, agile 
ed infaticabile. Vedrai le nevi perpetue delPEtbruz e del Kaz-
bek, le dense foreste ancor vergini dell'Imerezia, i villaggi 
fortificati dell'Ossela elio ricordano i grandiosi paesi del Pus-
sino; la piacevole e fertile valle di Kakcsia, vero eden, perla 
della creazione; le cupe rocce e i neri precipizii del Daghe
stan ; i pesanti monumenti dello stile bizantino e dell'armeno, 
e le eleganti c'ricche architetture persiane 

« Egli è veramente un portentoso spetlacolo quello clic 
viene offerto da quel miscuglio di popoli bellicosi, indocili, 
fanatici che sopra un sì lungo spazio di monti appresenlano 
i più singolari contrasti, la più straordinaria confusione di 
razze, di linguaggi, di costumi e d'instituzioni, confinate iu 
vergini ed inaccesse regioni, senza strade, senza relazioni 
eoll'estei'Oj quelle genti, smembrate senza fine, vivono igno
rando il rimanente delPuniverso, senza vìncolo comune che 
l'ima all'altra le stringa. 

« Nel Daghestan, noi vediamo gli Avari e la tribù di Mek-
tuli, ttffcUuosamcnte uniti alla casa de'loro sovrani (khai^); 
gii abitatori,dell'Akucha obbediscono ciecamente al cadì, toro 
duce religioso e politico, mentre i Kubetchì e gli Andì, go
vernati da'loro anziani, attendono all' industria nc'loro vil
laggi, uè prendono le armi che per difendere i loro terreni. 
Qui, i Koissubulini, eia tribù di Nazrana combattono intrepi
damente le bande di Sciamil, ed ottengono premii ed onori 
dai Hussi. Là i Gombeti, gl'ltzkerì, gli Auchi, dati al predare 
e al rubare, fanno vani tentativi per rompere la linea militare 

( Principe Inm'otNj crislinno ) 

culla, una gran destrezza nel maneggio dell'armi ed in tutti 
gli esercizii del corpo, e un' innata meUnazione al rapire e 
al predare, che vicn esercitata da un pugno d'individui, 
quando non lo è da un'intera tribù. Tutti questi popoli sono 
solerti oltre ogni dire, qualità che forse deriva in parto dalla 
incuria e dulia miseria toro. Una minestra di miglio bollito 
forma il sostanziale del loro banchetto, e non si sgozza un 
agnello se non all' arrivare di un ospite avuto in onore. 

«Quando sono in guerra, vivono di una provigione di farina 
impastata eoi mele, non mangiandone ohe forse un quarto di 
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libbra al giorno. Ad una grande vigoria di muscoli, ad una 
maravigliosa tibituntczza alle fatiche guerriere, essi conglun
gono un'invincibile pigrizia e un profondo disdegno per l'a
gricoltura e i lavori manuali, riserbati alle donne, agli schiavi 
ed ai prigionieri. La moglie comperata col kalim (retribuzione 
in arme, bestiame o denaro), altro non è che una schiava di 
più nella casa del suo signore. Le cure domestiche, i penosi 
lavori del suolo, ecco ciò che le spetta (intanto ch'è giovino 
e robusta. Poi vengono rivali a toglierle i suoi diritti, ed a 
ristringere il suo posto al focolare domestico. La sterilità, le 
malattie, e talora un ingiusto sospetto bastano per far sì che 
un marito rimandi lasua moglie alla famiglia dì lei, pagando 
un compenso proporzionato al valore del kalim. 

« In generale sono questi montanari di puri costumi; igno
rano essi i vizii che vengono rimproverati alle popolazioni 
transcaucasee, e rara ò appo loro l'uhbriachezza, benché abu
sino talora del buza, detto anche dgìava, ch'è una bevanda 
spiritosa ricavata dalla cottura e fermentazione dell'uva. Gli 
onorano il rispetto pei vecchi, la stretta osservanza dei do
veri dell'ospitalità e il sentimento dell'amicizia, recato al
l'eroismo. Nondimeno questi usi ed ulTìcii non si praticano 
che tra i membri dì una stessa tribù, o relativamente ai set
tatori di una stessa religione. L'essere straniero o giaurro 
espone a gravi pericoli. 

« Sihgoiar qualità ditutte queste popolazioni ò'uno stoi
cismo maraviglioso ed un incredibile disprezzo della morte. 
Spesso tre o quattro armati resistono ad una squadra, e si 
fanno uccidere anzi che arrendersi. L'amore della vendetta 
accende parimente il lor animo, ed ha sancito tra loro la legge 
del sangue. Un'ingiuria da lavare, un odio di famiglia si tras
mettono corno retaggio dì generazione in generazione. Ma se 
ricca è la famiglia dell'aggressore, si può sperare una ricon
ciliazione, e la pace si ottiene per riscatto con denaro o con 
bestiame ; il che vien giudicalo a norma AoWadat, legge par
ticolare indigena, fondata su tradizioni anteriori per lo più 
all'introduzione dell'islamismo. L'adat varia da una tribù 
all'altra, laddove il cariai, o leggo civile, derivante dal Co
rano, è la medesima appo tutti ì musulmani. Spesso le di
scordie o Ì litigi vengono composte dai molla o dagli efendi, 
soli letterati tra i loro "paesani che non han lingua scritta, 

« Notevolissima instituzione, che non incontrasi fuori del 
Caucaso, è quella degli Abrechi. Le eonseguenzo di un de
litto, l'oppressione di un capo, e talvolta il cupo bisogno della 
solitudine o delle continue emozioni dellaguerra, conducono 
certi indivìdui a detestare il soggiorno nella loro tribù ed a 
rompere tutti i vincoli della vita sociale. Riuniti in drappelli 
di .dieci o quindici uomini, scelgono essi un inaccessibil ri
covero, e si danno esclusivamente a derubare e sterminare 
i giaurri, che così appellano tutti i cristiani, ma nell'atto che 
infestano i villaggi russi limitrofi, non si rattengono dal 
metter a tributo anche i loro compatrioti ove passano. Que
sti banditi portano il nome di Abrechi, e in cej'ti luoghi quello 
di Iladgìrelì. Formali talora anche società più numerose, e 
menan seco le mogli ed i figli loro, e fondano villaggi, la cui 
sola industria è la rapina a mano armata, o la cui sola legge 
è la forza. 1 villaggi di Achilli e del Tsirkat nel Daghestan 
racchiudono tutti gli Abrechi delle popolazioni vicine. Presso 
gli Àdighi, le sorgenti della Saba e dell'Urup sono l'ordina
rio ridotto di questi selvaggi fuorusciti. 

« L'infinito smembramento delle tribù del Caucaso e l'osti
lità che regna tra loro, attestano la poca loro socievolezza e la 
mancanza di vero amore di patria. Si uniscono essi talora 
ed obbediscono per breve tempo ad un solo duce per difen
dere un interesse comuno, respingere un'aggressione o dar 
principio a una guerra. Ma queste effimere federazioni ca
dono ben presto disfatte da! raggiro, dalla diffidenza e dalla 
lotta dei personali interessi. Questa mancanza d'accordo non 
sussiste soltanto tra'mcm.bri di una stessa nazione, ma tro
vasi anche fra gli abitanti di uno stesso cantone, di uno stesso 
villaggio. Tutti i principali condottieri periscono o tosto o 
tardi, uccisi dai loro compagni d'armi, e si son veduti terri
bili esempi di siffatte catastrofi, infiammabili e dotati di viva 
immaginazione, questi montanari sijasciano facilmente esal
tare dalla speranza e dalle promesse che lusingano le loro 
passioni. Se la fantasia orientale li rende creduli e pronti a 
giltorsi nelle più folli imprese, per .altra parte la volubile e 
diffidente lor ìndole li trae in breve nel contrario eccesso, e 
gP immerge nelPabbattimento. 

« Dcnchè questi generali delineamenti appartengano più 
o meno a tutti gli abitatori del Caucaso, vi sono tuttavia po
polazioni che si distinguono per qualità particolari. In mezzo 
agli abiti di turbolenza o di rapina che noi abbiam segna
lati, si nolano i dolci e miti costumi'dei Karatsai, a pie dcl
l'Elbruz, dei Kubctsì e degli Andì nel Daghestan, tribù paci
fiche le t itali non attendono che alPagricolfura ed alla pasto
rizia. Ne la slessa contrada si ammirala vita laboriosa degli 
Avari, dei Koissubulini e dei Salatavi, i quali in mezzo ad 
aride rocce coltivano un suolo ingrato, e tagliano in leriazze 
i fianchi dei monti, trasportandovi la terra vegetale ad al
tezze incredibili. Un fenomeno sconosciuto presso gli Adighé, 
e che solo si vede appo i Lesghì, è la recrudescenza del fa
natismo musulmano e l'influsso invasore dei loro sacerdoti. 
L'apparizione di profeti, come KasiMollah e Sciamil, che 
hanno riunite la potestà politica alle funzioni pontificali, e l'e
stensione delia setta guerriera dei Murfdi, hanno prodotto 
notevoli modificazioni in quella parte del Caucaso. 

« Tutta questa aggregazione di popoli eterogenei non com
prende che una popolazione maschia di tre milioni di anime, 
ripartita nel modo che segue : 

A tramontana e in fuori dei monti nella provincia dotta 
dei Caucaso, Cosacchi del Mar Nero e della Linea, contadini 
russi, abitatori delle città, popolazioni indigeno sommesse, 
300,000. 

Dal Mar Nero al Caspio, lungo la spina dorsale cauca
sea e nelle innumerevoli sue diramazioni, 1,200,000 monta
nari, sommessi o indipendenti. 

Ad ostro della giogaia, tra i due mari e sino alla fron
tiera della Persia e della Turchia, 1,400,000 abitanti som

messi e pncillcì, metà cristiani e metà tntiomctlani. 
«Lasciando in disparte alcune tribù idolatre od ignicole, 
cristianesimo e l'islamismo si dividono quella vastai rc

Dione, e la Russia, mentre favoreggia il 
grecoscismatica), usa tolleranza verso ti 
primi temili dell'era volgare la religione di 

il 
gione, e la Russia, mentre favoreggia il primo (la religione 

tutti i culti. Sin dai 
pruni temm uel l'èra voisare la reusioucdi Cristo s'introdusse 
nel 
di 
gior 
secolo. Combattuta a bel primo dalla dinastia per 
Sassanidi, che sostenevano i donimi di Zoroastro, lacerata 
poscia dalle discordie che accompagnarono la caduta dell'im
pero d'Oriente e la comparsa dclPislamìsmo sotto i califfi,da 
Chiesa cristiana del Caucaso conservò tuttavia valorosamente 
la sua fede ed aspettò rassegnata l'ora della sua liberazione. 
Ma lo smembramento del Kartvel e l'invasione de'Mongoli 
tartari di GcngisKhan portarono terribili danni al cristiane
simo ed a tutta la parte del mondo che sino allo scórcio del 
secoloxv soggiacque all'odioso giogo de' Tarlar!, A'dì nostri 
il Caucaso non ha che 700,000 cristiani di schiatta kartvelìa, 
senza contare i Russi stanziati a tramontana, e ad ostro dei 
monti. 

« il rimanente della popolazione aderisco all'islamismo, e 
in alcuni luoghi sembra non aver quasi religione veruna; il 
culto maomettano vi fu introdotto, come dovunque, colla 
forza dell'armi. 

« ^Nell'ottavo secolo, i califfi, arbitri di un popolo pieno di 
gioventù e di vigore, stabiliscono l'autorità loro sopra le ro
vine del regno dei Sassanidi e dell'impero d'Oriente. Gli 
Arabi invadono il Caucaso. Il pseudoprofeta AbùMusselim 
s'apprescnta nel Daghestan, ed infiamma le menti in favore 
di un culto che lusinga le ardenti passioni dei popoli asiatici. 
Più tardi, gli sforzi de'Karlveli a mezzogiorno, e le vittorie 
de' Russi a settentrione rinserrano l'islamismo nelle gole del 
Daghestan e sulle rive del Caspio, dove non s'annovera niente 
meno che un milione o scicentomila maomettani, divisi dalle 
discordie di Omar e di Ali. L'occupazione della costa circassa 
fatta da'Turchi contribuì pure a propagar l'islamismo tra le 
nazioni vicine al Alar Nero, ma quivi il fanatismo non mise 
così profonde radici come nel Daghestan. In virtù degli ul
timi trattati, ì Turchi abbandonarono tutta la costa, cessò il 
commercio degli schiavi, e il furor musulmano si rallentò sì 
fattamente, che oggigiorno solo i principi e i nobili si man
tengono fedeli all'islamismo, ma non senza violarne in molte 
cose la legge ». 

Abbiamo parlato sopra di Sciamil. Quest'eroico comlotliero, 
che ora prende il titolo di scià, è divenuto formidabile ai 
Russi, osi può presentemente considerare come il potente e 
riverito sovrano di tutte le popolazioni indipendenti del Cau
caso, 

(continua) Dai fogli stranierii 

Rassegna liiMiografica. 
RELAZIONE DEI LAVORI DELL* COMMISSIONE PIEMONTESE , 

NOMINATA DALL'OTTANO CONGRESSO SCIENTIFICO ITALIANO 
TER CONTINUAR GLI STUDII SULLA PELLAGRA, PRESENTATA 
AL NONO CONGRESSO. Torino, tip. di Enrico Mussano, 1847. 

h 

tino dei più grandi flagelli della povera genio nell'Italia 
sollonlrionalo è, come lulti sanno, quella malattia che chia
masi pellagra. 1 nostri modici più accreditati no fecero da 
lunga pe/za oggolto dei loro sludii e delle loro indagini ; 
pur Irò 
o quiiH 

ipo poro pìccolo finora fu il frutto elio se no raccolse, 
non si saprebbe lodare abbastanza il divisamento 

dell'oliavo Congrosso scientifico italiano adunalo in Genova, 
il quale affidò ad una Commissione il carico di sotloporrc al 
Congresso elicsi riunisce quest'anno inVenozia una relazione 
intorno all'indole patologica della pellagra ed ai mezzi più 
opportuni per prevenirla, per debellarla e per guarirla. Fu
rono scelti a componenti di detta commissione il professore 
Remili, il dottor lìonacossa, il dottor Frola, il dottor Gatta, 
il professore Girola, il dottor Garbigliolti od il professore 
Sachoro. Ne fu presidente il chiarissimo, commendatore Bo
iiedeltoTrompoo e segretario relatore l'egregio doti. Demarìa. 

Dopo lunghi o perseveranti lavori, dopo pazionli e reite
rate indagini, dopo numerose e diligenti osservazioni , la 
commissione fu in £rndo di divulgare la sua relazione, la 
quale fu stesa dal dotlor Demaria ed è scritta con quella. 
semplicilà di siile, con quel criterio e con quoll' assenna
lezza, che si richiedono in lavori dì tal sorta, e che invece 
di perdersi iu vano ed insulse declamazioni poggiano esclu
sivamcnle su fallì o sull'esperienza, e da essi ricavano otti
me fruttifero conseguenze per la terapeutica e per l'esercizio 
clinico. Ratio et observatio, disse profondamente il gran me
dico italiano ,'Giorgio Baglivì, sunt precipui medicina! car
(lini's^ e di questo doltalo è bolla o lodevole applica/Jone la 
relaziono, della quale facciamo menzione. In essa sì ritrovano 
minulamenlo esposti o con logico rigore di ana'lisì dichiarali 
i sintomi, il patologico sviluppainculo e le forme della pel
lagra; le osservazioni fatte da pratici oculati e giudiziosi vi 
son raccolto ed ordinate metodicamente, o da esse son de
dotti suggerimenti idonei a diminuire, so non a schianlare 
all'intuito dal nostro paese questa formidabile malattia. La 
relaziono è corredata da parecchi quadri slalìslici di pella
grosi nell'Italia subalpina indicati alla Commissione nel 
1847. Per la parie slorica, per la nosologica e per la lorapoli
tica non lascia niente a desiderare, e può nudrirsi l'ondala 
speranza, che ove i medici e le competenti aulorilà si avval
gano de'lumi che ad essi somministra in copia il dolio rela
tore, la pellagra cesserà dal menare cosi ruvidamente la 
sua sferza fra la povera gente di questo eslremo provincic 
d'Italia. Una delle conseguenze più pratiche e più immedìa
tamonlo applicabili della relazione del Dcmaria è, elio a 
debellare la pellagra fa d'uopo anzi tulio inlendore a faro 
provvedimenti igienici elio ne prevengano lo sviluppamenio 
e la strozzino tìn dal suo nascere. La pellagra è una di 
quelle malallie, che si prevengono più facilmente dì quello 
elio si curino, e là dove il niinislem dol medico fe poco ef

ficace, ofliciifìss'tmo invoco e quello ilo'govcrni, che con pvo
vide misuro igieniche e sanìtiirte possono impedire 'clip H,, 
morbo imperversi o faccia strazio ili quel ceto elio por la 
sua ignoranza e pc'suoi pregiudmi è meno idoneo a l'arda 
se medesimo i necessari provvedimenti. La commissione pio
monlcse ha nobìlmenlo ed egregiamente fornito il suo de. 
bilo, e ad essa non mancherà di certo l'approvazione di luitj 
i modici della nostra penisola e di tutti coloro che il pro
gresso dell'arie medica riguardano come uno degl'interessi 
più sacri, più preziosi dell'umanità, «Se la Commissione non 
« s'illudo, così finisce la relazione, siili' opportunilà delle 
«ricerche intraprese, e non le manchi la favorevole an
ce mienza del Congresso, da cui prendeva te mosso , e del 
« Governo che la confortava, le proseguirà, e spera con più 
« copioso fruito, negli anni avvenire. Possano intanlo le pro
te poste viste profilattiche merilar Pallcnzione di tulli quelli 
« elio s'inlbressano al benessere dei loro simili, e massi
« inamente dei Governi,ai quali, finiremo conJourdan, Ilap
(t particnt doprendre des vtesurett cffiv.aves pour arre ter le pro
ti gres de la pellagre; eux sculs en ont le pouvmr et le jnoytin », 

CORSO ELEMENTARE m FILOSOFIA ALL'USO DEI COLLEGI ni 
FRANCIA per G. F. A. Caro, tradotto e corredalo di nolo e 
aggiunle dal dollore Antonio Contrucci, in due volumi. 
■—Firenze, per Ricordi e Jouhaud, 1846 e 1847. 

I buoni libri elementari sono indispensabili e di prima 
necessilà al tirocinio filosofico,(parimenti che a quello di 
o^ni allra scienza, In Francia e*d in Germania sifl'atii libri 
abbondano, ma siccome sono dottali a norma di principii 
esclusivi ed eccessivamenle sislemalici, ben lungi dall'inì
ziare la giovenlù alla cognizione della filosofia, non fanno 
altro se non insegnarle un dato sistemd, la dotlrina di una 
data scuola. Cosi esistono manuali di filosofia ecletlìca, di 
filosofìa hegeliana, di filosofia schellinghiana, di filosofia lier
barliana ecc. ecc., ma sì cercherebbe indarno un manuale 
che somministri senza studio di parte al giovani disconti le 
ragioni fondamentali della filosofia, e li molla in grado di 
potere cogli sludii ulteriori giudicare da se medesimi dol
l'inlrinsoco valore e della verità delle diverse opinioni che 
campeggiano oggidì nelle scienze del pensiero. Molli pure 
sono in Italia i tralfali elementari di filosofia, ma, ove si 
eccelluino quelli del Galluppi, lutti gli altri sottoslanno di 
gran lunga al mediocre, e sono compilazioni indìgesle, mal 
fallo, condite di erudizione e di citazioni a sproposito, e por 
la massima parie servilmonlc calcale sullo ormo straniero, 
Nou e a dire però quanto sarebbe per ossero benemerito dei 
patrii studi chi si accingesse a dettare un buon corso di sludii 
ìlosolìci elementari, fatto con senno, con garbo, con discer
nimento, con severa imparmlilà e soprnLutlo scevro dal 
brullo difetto dcU'imitazione straniera. La filosofìa non rico
nosce certamente divario di zone o di latitudini, ed i suoi 
dellami veri a Londra, a Kamigsliorga, a Parigi, a Torino, 
a Firenze, lo sono tigualmcnlc a Nuova York od a Calcutln: 
ma siccome ogni paese sor l'i dalla Pròvidonza il suo genio 
proprio, parlìcolaro, individuato, cos'i chi allcndc allo slu
dio della lìlosoiìa, devo farlo colle proprio facoltà, col suo 
gonio nazionale, e non farsi pedissequo, servile copista doi 
pensamenti slranieri. SÌ studìino insomma i pensatori di 
Francia, di Germania, d'Inghilterra, ma non si abdichi il 
genio nazionale, non si commelta il suicidio dell'autonomia 
(lei pensiero italiano! Queste premesse faranno di leggieri 
indovinare la nostra opinione intorno al volgarizzamenlo do
gli Elemouli di Filosolia del Caro, fallo dal nostro conciN 
ladino dottor Conlrucci: ben lungi dal plaudìrvi e dal bat
tervi le mani, noi ci sentiamo aslrolli per debito di coscienza 
a dichiararlo come l'opera più inutile e più dannosa cho 
poteva farsi da uno scritlorc italiano. E che bisogno abbiam 
noi, discendenti di sant'Anselmo, di Danio, di san Tommaso, 
di san Bonaventura, di Giordano Bruno, eli Tommaso Cam
panella, di Bernardino Telesio, di GiambaUista Vico, noi 
coetanei di Pasquale Galluppi, di Antonio Rosmini e di Vin
cenzo Gioberti, di ricorrere per apparar lìlosoiìa al libro 
clomenlare di un oscurissimo ecleltico d'ollremonti? Le nolo 
numerose con lo quali ìl doltor Contrucci corredò la Ira
duzione del lesto francese chiariscono in lui un uomo versa
lissimo nelle scienze filosofiche, giudizioso, erudito e d'in
telletto non volgare, e quindi accrescono il nostro rincrcsci
monto, perchè moslrano cho chi sprecò il tempo e l'incliinslro 
a recare nella nostra favella un mediocre libro slranioro, 
possiede in se largamente tutt'i requisiti necessarii per dot
lare un'opera originale. Altro volto la smania del foieslic
ruine, il vezzo dello traduzioni di libri filosoiìcamenle inetti 
erano forse condonabili o potevano scusarsi: l'inlellcllo iia
liauo eviralo dagli Arcadi, dai podanli e dai galli/zanli, dor

ili 
s 
m'iva saporilamenle, e null'allro poteva, se non eanticchiaro 
strofe melaslasiano, hcslemmiar Dante col BeltineHt o roni
montar Locke e Tracy col Soave e col Compagnoni: ma oggi 
il pensiero italiano è redcnlo: colla voce e cogli esempi Gid
luppi, Rosmini, Gioberti lo scossero dal vituperevole lolargo: 
per opera di quei sommi riconquistò la sua aulonomia ; quido 
scusa adunque potrà a propria difesa all'acciaro colui, elio 
persevera neiranlico errore e conlinua a ballerò la strada 
del l'i mi [azione forestiera? 

— 1 COMPILATORI 
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TEATRI. 

La musica popolare b la più ingenua, la più semplice e 
la più cara Ispirazione dell'arici si trac più dal cuore che 
dalla meule. La mente va in traccia di sublimi concetti, che 
sì allontanano dal cerchio ordinario delle cose, studia ardue 
combinazioni eli contraptinto, ed anche quando s'immede
sima colla natura, ne coglie quelle recondite armonio che 
non sono facili ad abbracciarsi da tutte le inleliigcnze. 

Non è così il cuore, il quale sìgnoreggia nella musica po
polare, come nelle spontanee composizioni dei maestri an
tichi, quando si spandeva naturalmenle, innanzi che l'aite 
avesse inventalo nuovi modi e travaglialo l'ingegno, alTìn
chè la voce e gristrumenli si adallassevo a luLlc le fan disio 
dell'inlcllello. Allora un sospiro d'amore era l'alilo dì uno 
zeirnctto, uno scoppio d'ira il tuono di una tempesta: i 
suoni dell'anima e i suoni della natuia si confondevano in
sieme: gli augelli, le frondi, il rivo insegnavano le melodie: 
ma la più cara melodia era la voce delPuomo, che sgorgava 
come acqua da limpida sorgente, ed era l'espressione dell'af
fetto che si manifestava nella favella armonizzala, idealiz
zala dall'arie senza molla alterazione, serbando il candore 
e l'andamcnlo della natura. 

Oh chi niega che nella musica dì Icalro e di sala siavi un 
tesoro di scienza, per cui sudarono Monlcvcrdi, Scarlalli, 
Mozart, e Rossini? che vi Uovi rimaginazione ìl suo para
diso, un giardino incantato, ove le note con mille arlilìzi 
producono fiori, zampilli, meandi'i, scintillamento di luce e 
dì gemme, ed ogni sorta di delizie? Ma l'imaginazione non 
rimane all'alicala dal lusso degli stromcnti, ilalia pompa delle 
risonanti orchestre, dallo sfoggio dei gorgheggi, dalle ondu
lazioni dell'aria in cui si an
negano tal voi la le semplici ispi
razioni del cuore ? 

Volete uscii'e da quesl' ar
dente atmosfera disludialeim
iressioni, respirare un poco 
'aria libera, lasciare i giardini 

ordinali da LcNòlro, le mor
telle Ingliato in guisa di mura
glie, alberi, fontane, aiuolo e 
sentieri disposti con simme
tria, per godere dell'aspclto di 
una campagna ridente con 
irregolare varietà di messi, di 
prati , di collinette, di valli, 
di laghi e di fiumi ? Se vole
te insomma più semplici e più 
veraci dilelli, perche non affa
licanli ne procellosi, volgetevi 
alla musica popolare. Quando 
Bellini compose spontaneo e 
naturateci conccnlrò nella me
moria del cuore , ove mormo
ravano le arie nalive della Si
cilia, di quella cara lerra ove 
il popolo è inebrialo di poesìa: 
e i moti della sua giovinezza, 
destali al canto delle villa
nollc volanti sui campi irli di 
lava, si Iraducevano nell'ani
mo suo con inefi'abile dolcezza 
in melodie che avrebbero allet
tato i sensi dell'aureo mondo 
europeo. Tanto era di vita 
nelle cantilene campestri del 
popolo siciliano allernale dai 
muggiti dell 'Etna fumante. 

Nel popolo si trovano le più 
ricche sorgenti della musica, 

, cho saziarono i genii di Ci
marosa e di Paesicllo. Onde la 
musica popolare possiede l'in
cantesimo di piacere , e può 
oziandio somminislrare ispira
zioni: ma perchè il popolo si spanda in qualche musicalo 
espressione , ha bisogno d' un all'etto che lo muova. Ordi
nariamente è l 'amore, perchè l'affetto il più generale, il 
più sentito; ma v'ha popoli, come il Còrso e il Greco, che 
cantano la patria: e la Grecia nella sua liberazione infiam
mava gli animi alla guerra con i canti che narravano le 
glorie dei Klefli. 

Un potente amor di patria è generoso ispiratore di canti 
popolari, è un senimento che si confonde con quello della 
religione, e sublima le menti con altissimo concetto: l'inno 
di Mosè nel trionfo d'Israello sull'oppressore Egizio è inno 
sacro e civil'e, è la voce dell'ispirato e del popolo che ha 
rotto i ceppi del servaggio e che vola in cerca dì una pa
Iria. Se il popolo non ha quesla sorla di canti, il maestro 
che vuol comporli ha bisogno d'intrinsecarsi con esso, di 
scendere a lui, o per dir meglio di salire collo slancio di 
lui alle ispirazioni della patri. Cosi fecero Tirteo fra gli 
antichi, e Houget de Lille, Kcetnov e l\iga fra i moderni; 
ai quali se fosse stala negata l'ispirazione popolare, avrebbe 
mai potuto il loro canto scuoter le moltitudini, spìngere gli 
armali alla \iltoria? 

Gaetano Magazzari da Bologna ha interrogalo anch'esso il 

lui 
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ropa, è acceso dalla scintilla dell'arie, ha il senso artistico 
nella plastica, nella poesia, nella musica: ha la naluralo in
' liziono del bello: ha la lemporanza e l'evidenza nel rap

resentarlo con acconcia forma. Non tolse il Rossini da una 
preghiera di devoli plebei, cantala di notte ai piedi di una 
Madonna nell'angolo dì una strada, la musica sublime con 
cui gl'Israeliti implorano, che Iddio si volga a loro dal suo 
stellalo soglio? 

Il Magazzari informalo dello slesso genio del popolo ro
mano, vestì di focose melodie // fScssìllo, onde gli animi sono 
commossi e concitati, e vi sembra di veder quel vessillo spie
galo accanlo al trofeo di Mario. Nel Natale di Roma si senio 
la grandezza del pensiero il quale dice alla capitale del mondo 
catlolico, eh' ella vive in Campidoglio. Nel Primo giorno 
deWuiiiio si benedice il gran Ponlelicc, e i musicali accordi 
mostrano il popolo accorrente intorno alla bandiera ponti
fìcia. Spira il più marziale ardore VIuno alla guardia cìvicti; e 
sono pieni di aflelluosi e sublimi sentimenti al Iri" canti di 
carità, di riconoscenza e d'amore. 

La musica del Magazzari e sempre conveniente al sog
getto, trasporta, inlìaimna, commuove: è una musica nuova, 
par Lori La dall'amor di patria: essa schiude il campo alla mu
sica popolare italiana. Possano altri emular l'estro e l'anima 
del valenlc compositore. In varii paesi dell'Europa si gareg
gia noi ripetere le sue note per fare un degno omaggio al 
grande Pio IX. L'Italia risuona in ogni parie di quegl'inni, 
I Principi accordarono premi ed onori al Magazzari.il Gran 
Duca di Toscana lo fregiò della medaglia d'oro del inerito. 
iMa qual. premio pia lusinghiero pel maestro, cho il plauso 
del popolo romano, il quale scn le così heno nelle sue palrìoli
che armonie iinpronlala ranima sua? E non è pel Magaz

oggetto di giubilo il vedere che chi vuole immedesiznn 

amala, lo strappa alla morie immiiicnle, pugnala Seid mentre 
donne, e sprezzando il tilolo di SulLana e il rimorso del 
delitto, fugge col corsaro. Giungono oH'isola dell'Egeo; Cor
rado non vede illuminata la lorre, approda, precidila i passi 
trova Medora vestila di bianco, cinta di fiorì, pallida, cslinla 
sovra il letto. Era stata uccisa dal dolore quando seppe che 
il suo Corrado, era caduto in balia del pascià di Corone. 

Qui finisce il poema di Byron.ll Sacchero vi aggiunse al
cune scene di molto inleresse pel melodramma. Medora è 
viva, e s'incontra colla sua rivale, nel quale incontro ha 
luogo un bel contraslo d'alleili. Si finge ìnollre che i Mu
sulmani piombino nell'isola, condotti da Seid che Gulnuia 
credeva avere ucciso nel sonno. Corrado e (ìulnara sono 
traili a morie, iulanto che Medora chiede di morire an
ch'essa col suo amante: e in questo momento cade il sipario. 

Sì il poela cho il maeslro hanno ben dipinto ranimo af
fettuoso di Medora, La Vigliardì e la de Azzoteghi rappresim
tarouo con successo Medora e Gulnara. La Vigliardì ha voce 
di soprano estesa e flessibile, e piacque assai nella cava
tina, quando canta i versi leggiadri che Iradusse Giuseppa 
Niccolìni dal Byron, inseriLÌ dal Sacchero nel dramma. 

Oli tu sospif mio tenero 
Clic palpUiimlo lo cliiamo, 
Vieni, e t'iull'ili ripetere 
Come t'ho munto e t'iimo: 

Mesta eos'i più vìvere 
Lungi ilii te no» so : 
Vieni, co' tuoi confondere 
1 miei sospiri io vo'. 

j 
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E la Vigliardì un'allra terza o quarta prima donna per 
quesla slagione. Dobrski è un nuovo Lenoru, che fece il 
Corrado freddamente. Come piace al nostro impresario la 
quantità dei canlanli! A noi placo la qualilà. 

Se la musica del Nini non ha colorito uniforme, è piena 
di molo e di vivezza: se desia qualche rimembranza, non 
manca di slanci sponlanei. È bello l'alio lerzo, ove il mao
slro seppe con un duello, con un'aria e con un bel pezzo 
ronccrlato, imprimer negli spellalori i più forti alleili ilei 
dramma, i più terribili momenti del Corsaro. Il Puhlico uelhi 
prima sera gl'i fu largo d'applausi, e noi gliene auguriamo 
la conlinuazione. 

A Venezia la foga teatrale è assai più grande che in To
rino. SÌ sono aperti tulli i cinque teatri di prosa e ili mu
sica: la Fenice colle scientifiche armonio di Mcrcadante, 
poco curante dcll'effetlo e innamoralo del suo classicismo, 
che dispiegò massimamenLc ne'suoi Orazi e. Curinzii, opera 
coronala di mediocre successo, quanlunque ben cantala unlla 
Delagrange, dal Do Bassini e dal Mirate: il teatro di San 
Bencdelto colle recile della 1\. Compagnia Sarda, che viene 
applaudila per la maestria di qualche attore, ma non con
lenla il Puhlico per il repertorio: quello di Apollo colle 
apprcsontazioni plastiche di Keller, allo quali successero lo 
appresenlazioni della Compagnia diretta dal sempre enco

miato Gustavo Modena: il teatro Malibran coi tcnlalivi di una 
povera Compagnia drammalica che lasciò il campo alla bella 
musica della Gazza Ladra: infine il tcaLro di S. Samuele col 
corno di Emani e la risonante orcliqslra del Verdi. Evviva! 
Quando le orecchie sono lanlo solleticale, i cervelli non 
hanno agio di concepire idee che spavenlino i sospetlusi: ne 
v'è probabilità che le lagune risuonino delle virili melodie 
del Magazzari, perchè la musica popolare fa qualche cosa di 
meglio cho grallare le orecchio. 

LUIGI GICCONI. 

i popolo italiano, ma non il popolo invililo nelle affezioni 
soavi, nudrilo dagli ozj, non il popolo che canta al lume 
della luna, che sì Iraslulla Ira i fiori, che colle Libie not
Lurne molce il sonno delie bello, ma il popolo che desialo 
ila un l*oiitefice grande e magnanimo, olire a lui tributo di 
laudi, e con vivo entusiasmo gli dà. leslimonianza d'amore 
e di fedo. Il popolo Romano che in quesl' occasione offrì 
pruovo di maschi sentimenli, d'amor patrio, di moderazione 
e di senno, non poteva avere inlerprele più sagace, più cal
do, più nobile del Magazzari. Egli ne comprese la delicata 
sensività, l'appassionala imaginazione, il pio all'etto, la gran
dezza erodala dagli avi, che traspariva nelle' abitudini slesse 
del popolo ad onta dì tanti rivolgimenti e di tanti secoli 
falli per allerarne, anzi mularne affa Lio l'indole ed il costume. 

Questo popolo privilegiato, oggi tanto ammiralo dall'Eu

( Gaetano Mu{jtiz/un ) 

marsi con quel popolo generoso, canta gl ' inni suoi, e si 
abbandona al più grato enlusiasmo? 

Noi vedremo ben Loslo sulle scene del Carignano un'Opera 
sua, La Tirolese. Dopo avere interpretato i forti sentimenti 
di un popolo che abita la città antica regina del mondo, 
egli vuole oggi rendere gli affelti ingenui degli abilatori 
delle Alpi. 

Intanto su quelle scene abbiamo visto il Corsaro di Ales
sandro Nini, che fremerà fra le tempeste, gl'inccndii e le 
stragi, finché venga la dolce monlanina, Poroade della mu
sica a calmare le procello degli animi colla dolcezza e 
semplicità de'suoi cauli. 

Il Corsaro è quello di Byron, copiato in miniatura dal Sac
chero con arliiizio non comune nel conservarne i ìineamcnli, 
e talvolta con poesia elegante e soave. Chi non conosccc il 
corsaro, che odia gli uomini ed ama la vaga Medora nel 
suo nido d'avoltoio in un'isola dell'Egeo, da cui si slancia 
co'suoi compagni alla strage dei Musulmani? Chi l'ha letto 
è stato compreso dall'animo di quel feroce, che conserva 
una scintilla di virtù ne'suoi delitli islessi, che abbandonò 
gli uomini, perchè ingannato da loro, che concepì l'odio 
non avendo ottennio amore, che anleponc il seno agitalo 
dell'Oceano ad una tranquilla dimora, la morie in'battaglia 
ad una lenta agonia fra le collri del suo lello. 

Travestito da dervis incendia le navi di Seid pascià di 
Corone, e co'suoi corsari ne invade il palazzo e pone tulio 
a ferro e fuoco. Gli urli dei morenti non toccano il suo cuo
re, ma le voci dello donne atterrite nell'arem lo inteneri
scono: ordina cho sieno salve. Gulnara s'innamora di lui, e 
quando brama seguire il vincitore, questi è vìnto da Seid, 
che ha raccolto i suoi soldati e li ha spinti alla vendetta. 
Corrado è nella prigione, e mentre sente di noLLo ruggire il 
mare, da lui tanto amato, intorno alle Lelre mura, Gul
nara con una lucerna in mano scende a visitarlo, gli chiede 
amore, e gli offro la libertà colla fuga. Corrado non le può 
prometlere il cuore, dalo a Medora. Corrado è condannalo 
al supplizio del palo, e Gulnara che l'ama, ancorché nou 

Retina 

SPIEGAZiONE DEL PRECEDENTE REBUS 

Chi b asino, e cervo esser sì erede, 
Al sttlliu' della fossa se ne avvede. 

TORINO—Stampato nella TifOCUAPU SOCIALI OBOLI AUTISTI 
con ma chi od mossa dui vapore,—Con parmUtionc 
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